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PANEGIRJCO 

PLINIO A TRAJANÒ. 



• * 1 



Hara i^poram felicitate ^ ubi sentire 
^aae fffip > et c[um sentiae , dicere licet» 

TACITI fuer./ìA. i« 



✓ • 



IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE. 



i^aesto non è il Panegixico di 
Plinio a Trajaoo , stampato per lo 
^ più dopo le $ue epistole : è an al- 
tro • cavato da un manoscritto an« 
tico nuovamente trovato > Senza 
tDtrare in discussione coi letterati 
.pejr appurare ^ qual dei due sia il 
Vero ^ e fosse in senato recitato a 
TrajanOi dico soltanto» che qua* 
sto ^ più breve «assaì^ e non mi* 
nori cose contenendo, pare, che 
nn ottimo cittadino potesse re* 
citarsi ad ua ottimo Principe* 
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PANEGIRICO 

» 

. DI 

PIiIKIO A TRAIANO 
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obìle e generoso incarico da voi , o t^a** 
dri Coscritti ^ mi viene ia questo gioruo 
affidato , poiché lodi vere ad un ottimo 
Principe potrò io dare , senza arrostirò , ed 
spero j aeim arrossire iHceverle . E 
giorno meramente qtresto di eterna memo* 
ria sarà y men lusingo ^ se io ^ di romaa 
Console la maestà lungamente per la tri- 
stizia de' tempi obbliata riassumendo « sa- 
prò dalla} sublimiti dei soggettò e dalia 
opportunità dei tempi . ti;ar cose degne d^es* 
sere da voi ascoltate , da me dette , e da 
te ) o Trajano^con quella tua , finora mo- 
strata benignità approvate/ 

Ma alla splendida p difficile y e per 1' ad* 
dietro' pericolosa impresa di liberamento 
parlare al Principe più ragionevole e san- 
to incominciamento non potrei dare > che 
invocando favor|evoli i Nnmi*^^. 

Tn Honque^o màssiioào Gi^ve > che dal 
celeste, tao seggio per tanti e tanti anni 



degnasti col tao beoigtio sguardo protegge*» 
, re ed in aalzare questa Romana Repubblica; 
ta 9 che ÌQ e«M tante patrie virtù , tanto 
coraggio ,^ tAiita iublimi maime ^ quasi raggi 
della • taa divinità ^ eoa piena mano span- 
desti ; tu , che poscia pe' vizj nostri alle 
virtù sottentrati con noi lungamente sde- 
gnato in preda . ci laìsciasti meritamente ai 
Tiberj ^ ai Neroni , ai Domiziani ; tu in som- 
ma f che ora impietosito dei continui fero- 
ci ed orribili mali nostri largo segno del- 
la tua risorta pietà cominciasti a mostrar- 
ne 9 concedendo Nerva per imperatore al 
Popolo Romano 9 e più largo ^ncora nell'in- 
epurare a Nerva V adozione di Trajano ; tu , 
Oiove eterno y se gP incensi le lagrime i 
voti nostri nel Campidoglio a te sacro ti 
sono dopo si lunga ira a grado ora mai ri- 
tornati , inspirami in questo istante sovru- 
mani lumi e più .che mortale eloquerika > 
per cui mi venga "fatto d* 'Indurre questo 
umanissimo Principe , opera in tutto tua , 
ad eseguire tal magnanima impresa , che 
nessuna mal eguale finora non siasi , non 
che eseguita , nè pare pensata , tale ^ che a 
quanti ne verran dopo meravigliosa ammt^ 
razioa ne ^rimanga coli' impossibilità dUmi- 
tarla. 

Io cittadino Romano a Principe nato cit^ 
tedino parlo «e Quindi , #b meno K^e Uberi 

(salva perù la reciproca convenienza )foi« 
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Mfo i detti miei , tu priumo , o Trajaóo , e 
con ^ragione'» offeso te ne . terresti } quasi io 
nialig nemente volessi &r ore<lere^ ^ che chi 
al cospetto parla di giusto signore y V in* 
giùsto sdegno temerne potesse giammai • 
Avvilirei in oltre noa. poco me stesso , mo* 
jtrendomi col timido e dubbio favellare 
più doglio di adulm i passati rettimi Prin- 
cipi y che di altamente parlare in nome del 
Romano Senato a quest' ottimo ; e Inon fe-« 
ikle interprete di -Rama ^ di otti' la miglio* 
re e la p<4 Mina parte in questo . augusto 
Consesso : rimiro ^ farei del Consolato mio 
una trista e lagrimevole epoca per la Re- 
pubblica , se , trascorsa una preziosissima 
occasione di ricuperarle legittima libertà.^ 
a ad .altri ne ced^i lo splendido assunto^ 
o fcoir averla per infingardaggine neglet^ 
ta , o per timore non ben proseguita , o per 
poca abilità senza rimedio perduta ^ facessi 
ii Senato pentirà dell'onore affidatomi ^ e 
H. me con vergogna ed obbrobrio eterna 
4nio rincrescere di averla accettato» 

w Romana Repubblica è il nome » con tnii 
fino, ad ora questo popolo viene appellato. 

•Ma a te » Trajanp y a te stesso y e alla pre~ 
lenza di Roma^ e attestandone i sommi Dei, 

domando^ do?\è questa nostra RepUhbIi<^. 
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^or silo tplendore priwndo > a* eaMbdtoik 
tempi a vicende» terribili di varia fortnna 
di nuovo /esponendoei , tanto più dolorosa 
e irreparabile farà la rovina nostra /^quan- 
^ lo questo tùo^ breve «respiro » che^ sotto il 
^principato gustato si era ^ ridestate aveva 
in molti le lusinghiere speranze di più pro- 
spero , tranquillo y libero , e sicuro 8tato\ 
Se in te solo ornai dunque sta la Repub« 
blica tutta ; se il poterla fare infelice , an- 
ni il- disfarla ^ e clà' ibndamenti sottosopra 
rivolgerla , è stato sventuratamente conces- 
so agP iniqui predecessori tuoi : tu mostra- 
re , convincer tu dei «Roma tutta ^ ché più 
nel ben fare che nel nnocere la immensa 
iipperatoria poseanisa si estende • E di- 
mostrato ci viene , che i mali cagionati da 
quei nbostri , benché infiniti e di ' conse-^ 



f accesw^Ao. di Ner? |i e . taa poterono 
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^Tenmpassaggieri , a . te^ti' aspetta" ( e di te 
aolo è degna la impresa ) il y lar si , che i 
Ideili;, cagionati da <te durcvòli^y ed. eterni 
jrifnangano' j »])i[è ' ciò* aUrimeoi^' ottener tu 
potrai > oh^ . ool*;feriAameiite'^ or^tftare^ por 
^^miìf^e, in tal triànieira lo stato , òhe 'atta 
^ illimitata e ^perpetua autorità non perven- ; 
^no^ dopó te nè i cattigli ì'jrincipi , per 
noti . sovVértère gli ottimi proy ve<timenti dn- 
te^fatti < y tidM» i Imo^ poiobè H hm regola- \ 
taf Rej^iiMilica nécettar; ^notf .aonoL^ed^ esl*^ 
^ 'st^odotri pUre 5 impedire non possono^ che 
ad essi poi molti ^ altri non buoni |ie aue- \ 
cedano. . \ • 'A f'-y I 
G^e nno rfitàto* libecd i elelfcti?e e pàiieg*^ 
, ger^ 'digbità y neaaona pfreemineo^a te non 
quella che dà la virtù , nessuna potenza sa 
non quella delle giuste legg^ /-giovino mag- 
giormente a fitr granc(e .tei9|i^> e rispetta* 
; to^ aL- di .icKNsi 9 4ieto\e felice \ al di ^ oen^o 
o^i pòpolo , erodo , chè parlando io ad un 
Priticipe , che' fu eittad\ao /npn ne abbiso- 
gnino ^rovcì. tu^;nè io, nò x[iiest;i ye-^ 
nerabili Senatori. , vedu^ abbiamo vé^a Ke- 
pnbbUptf i ina non sono wA lontani ^ 't^m^ 
pi , cbo V^ri e V, viva mémoiria^n9n ,ne ri- 
) manga fra< noi. JDi' padre in figlio la dolo^ 
ro/fa tradi;zione delle nostre passate glorie 
^ y giifotà coll^', funesta serie vdfi^ recenti -no- 
atfi iiniori ^.pericoli y danni^^.e" a^vviUmenti^ 
^ trppi^ . fra,. loro ||i^nifett^ent»^«ontra»tar 



no y perc%è^'#gtt( baMtoipèvén titolai mo^ 
derni tempi ammiratore non sia e adorai 
tor degli antichi . É chi \nòi di te^PrihciV 

Ìie incompsrabile? che degli antichi, ìemti- 
atdr Tiitttciso a maggior glaria /«Volevdtt- 
k^riaerbato Mi dalle >calffiDl€i 'stesse .dei. 
tempi; a gloria maggiore^ e d* assai ( sen- 
za adulare^ ad alta voce io tei dico ) poi- 
ché di gran lunga avanza i più chiari A\^' 
fcnsoci ddU Ubei^i ùoloi ^CM Tolontèria^' 
mente ^ Militalore * scf ' tte tky poCeadd-. ' egli 
pure ' senza contrasto veruno la signoria 
mantenersi. ^ . ».* * 

Ed oltre la propria gloria un'altra im^ 
meifia tflie -ìie^ ridonda poi nél progresso dei 
secoli da* tat«e le altrai virtù ^ die figlie 
della restituita libertà ^ come da vivo e pu« 
ro {fonte , dalla gloria e virtù del restitu- 
toré si emanano • Né io finora le a te do- 
vute lodi per' le tue tante passifle magnani- 
mé ' imprese ti ho dite ; petcfaè ^lode ^ -di 
gran lunga maggiore , e di te a^sai più de* 
gna^mi pare averti tacitamente data da 
che ti favello , o Trajano » nel reputarti ca* 
pace di 9 uest* una eseguire ^ cui solamente 
it tentare più gloria ti procaeceiHebbe ^ che 
r aver V altre tutte a fine condotte; 

Ma vane parole , e di senno e ragion 
quasi vuote mi' avverrebbe- di spandere al 
vento , 'se io "prev'enéndo , per j^naiito il 
debole mio ingegno il può^le obolevtoni \ 

% 



Digitized by 



J 

iS 

^tJifficolta ìfcatte>clie in eosl jtrAor<Iiiiam 
rivoluzione incontrerebbero , .non dimo-* 
strassi , e le ragioni per cui t|i dei farla , 
ed i mezzi dì perfettamente eseguirla , e 
gli ottimi effetti cbe di necettità deri?w 
ne doTreUbero. - ' 

/ II. 

E dalle ragioni incominciando , per cni 
m rifar la Repubblicane disfiire ad nii tem» 
po la signoria j indurre ti soglio ,jO .Tra ja* 
no ^ non mi pare inopportuno , benché cosa 
a tutti noi nota , di brevemente toccar le 
ragioni , per cui parte dal loro mal ani- 
mo y parte dalla necessità e corruzione dei. 
tempi j furono i primi fondatori «della tir an« 
nido nostra indotti a distruggere la Repub-, 
hlica : tanto in ciò più crudeli , die , quasi 
a scherno dei miseri cittadini , lasiciantlo le 
apparenze ed i notni^di libero governò ^ a& . 
fliisero poi la eittà di tatti gli ^orrìbih lleF^ 
gelli , che ai più vili e servi uomini toC'** 
cato sia di sopportare pur mai. 

Le inimicizie ^ Ja plebe e il Senato^ 
cagioni, ad un tenrpo della nostra - c^rj^lNsen» 
te virtft e grandena /farono* piof , nìtre , la 
mole tròppa della potenza nostra , la-cagion 
principale .della rovina . Mario e Siila , fu- 
nèsti nomi alla romana- grande^sza e felici* 
tè , furano qpaelU, cbe delie form romane. 
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terrore gii un di degP inimici eli Roma > si 
valiefo a spaventare /stravoigere > insaagoi- 
nare , e distruggere Roma stMsi . Cagione . 
glien diedero i nostri yisj ed 4 Ipro i^re^ 
testo le inimicizie nostre e fazioni; mez- 
zo i ùamerosi eserciti ^ che a cosi stermi- 
nato'' imperio difendere necessarj erano di* 
Tenuti pnr troppo . Ma questi eserciti era- 
no pure coìoaposti altre volt^ di cittadini 
Jlomani : e tali furono , finché , scellerati 
disegni nélP animo dei lor Capitani non en- ^ 
tràndo.; li vollero soltanto ^ Roma fedeli ^ 
ed ai nismiGi .terribili. ^ 

Pure la spirante Repubblica bello e 
magnanimo esempio di Romana grandezza* 
vide ancora , ed ammirò in^ quel Siila stes- 
ao , che PAvea di lutto di tremore e di san- 

{;tfe riempiuta. La dittatura rinaiiÌBÌata , e, 
a olttmdinansa ( benché- superbamente^) ri- 
presfi f collocardnò Siila , e tuttóra lo lascia- 
no infra i tiranni tutti il più grande . Un 
assoluto imperio legittimo ( s^ legittimo 
v' }ia ) rinainziato spontaneam^nie ^ un po* 
j>olo ricondotto ^a costumi a splendore^ 
jeirtù a libertà , assegneranno at'ristaura- 
tore di essale al distruttore della propria 
tirannide^ il primo luogo ^ non che fra i 
Principi , ma- fra gli nomini tutti i^ più li- 
beri i i più virtuosi , i >iù flSaguanimi • Di 
Cesare non parlo ; maturo tìn aNoira il'tio- 
«tro servire , e dovendo pur Roma^per po* 
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co tèmpo esser sérrt , liol pofea con mi no^ 
re infamia ^ che a Cesare . Degno era forse 
Pompeo di difenderla j se tenuto il moiido 
intero non' averne in nn dabbio 'niebte'per 
hii oidOìreTcde , qual éon abitepiòiielMe egli ^ 
la Repubblica , a se' ttesso. ^ 

La trista successione^ poscia di Principi 
tali ^ che i non furibondi chiamaronsi buo- 
ni > andò straggendo il liberò e maschio pen« 
fate; i tiitiìnsi fatti , e la fflemoria perfino 
di leiii^y indebolì e nascose : ma consumò ad 
un tempo , se non tutti , gran parte di que- 

!rli umori perversi , che alla rovioa della 
ibertà contribaito aVetAo » Nelle spesse e 
lunghe civili guèrre estinte e rinnovate lo 
legioni già nae a donare e toglier Pimpe«' 
jro ; agguerriti gli eserciti nostri tanto più,* 
che Romani a Romani combattere maggior 
virtù richiedeasi ; facilmente potcsià nei brè*' 
iri rokpirì dallo domestiche dissenstoni pas* 
^ sarono a respingere i nomici , ad assicorare 
ed estendere i confini del Romano Impero.^ 
I Romani finalmente , atterriti ed attoniti 
dai mali in cui precipitati gli aveano i yizj 
lord j'O^ per la incessante tirannide di quei' 
nMtrOòsi Principi purgata e vuota la città 
dei pili "ricchi e potenti e sovverchianti 
cittadini ; questo gran corpo debole si^ at- 
tottidìsto od infermo , m^^non estinto rimase. 

I poèhi ànni dell'impero di Nervà;0 4lol* 
tuo a noi' tiitti insegnarono « che tacendo' 
Mf. Of. Tom. X X. * % 
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il timore^ polM rìparUr la TÌitjL> Rinsttid 
noi dai nostri pamti mmli^ e il Tisio per» 
dtndo ormai gP inikmi snoi premj , si an- * 
dò per se stesso consumando nella dovuta 
•uà oscurità e .bassezza ; oyvero > ae T au* 
dace fronte òsò egli pare di tempo in. tti^« 
po innakaf e la meritata pena lo amoionij 
che il principato pendeva in Repubblica. 
Oggi dunque , mentre io a te parlo, o Tra- 
jano 5 Roma 9 dagli eseropj tuoi generosi al 
ben fare invitata y ha dentro di se in assai- 
minor numero i rei : ed i buoni , ora che 
eenza pericolo tali manifestare si possono ^ 
molti più che da credere non sarebbe dopo 
ai lunga tempesta j o vi si manifestano , o 
. rinascono ; o anche ^ dalla necessità travia- 
ti finpra , al aentier di virtù , benedicendo 
te come loro infallibile e magnanima scor- 
ta , pieni di nobile invidia ritornano^ tan- 
to più caldi settatori di essa ^ quanto la 
macchia dei loro passati falli più acerba*. « 
mente gli stimola a tersela. 

Se dunque dimoetrato ti bo , che in Ro» 
ma sorgea la tirannide perchè tutto pre- 
parato era per riceverla e meritarla ; an<- 
corchò non ti potefsi io dare cosi evidenti 
prore f che il tutto oramai preparato ni sia. 
per ricevere e meritar libertà y V altezza del, 
tuo cuore supplirà , spero , e alla scarsità 
delle prove mie , e alla mancanza di virtù 

nei cittadini nostri infelici « e non libc^. 
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Troppo hen 9kx^o Trajano , clie la pubbli- 
ca virtù snoie , e deve essere della resti-» 
tuita libertà pià figlia che madre» 

IH. 

- Nè altra ragione posso io far precedere 
e questa ; che la cosa essendo grande in se 
ileiwa 5*deemi eUa è di.TrajaDq. Al Priaeipe 
MSMiia. altra coaa ik acqnkÉiyrai. rimane 
ee TOH <»hiara finnà^ Il rimamole tutto' ià 
copia possiede , e soyerciiia a lai forse . Di . 
quell' abbondanza stessa il fastidio è la 
cagion per lo ptfc ^ òhe nel aeàò di toipi- 
do ozio , di • ee* medesimo- knmemose eall 
perde ogni -amore di gloria ; o the y dall» 
eazietà stimolato y di acquistarla procura per 
vie fallaci , )ion ragionevoli ^ e al pubblico 
danooae non men che^ a ae attaso • A Tra*, 
jeno una > cornane gloria non po6 . bastw 
imai ; ed ogni gloria è eonalie firn i Vrì^- 
cipi^ fuorcnè la inaudita finora di essere 
i fondatori o restitutori di libertà. 

Ed in fatti , se ta ^ benché vincitore dei 
Dac^ y e rinnovatore in Roma dell* antiei 
ana -militar diioìplina ^ delle egregie e#lté* 
• vie tue la fama di chiaro capitano ti aapetti^ 
non ne avrai però tanta giammai , che a Ce- 
aare , non che superarlo , ti agguagli : se dal 
comporre: jn.\Qp^eopofe di pa^, la cii^y dal 
fiuTTi ad un tem|K> le atolli «rtt^ le nen Te^^ 
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re lettera*, e H servigftb fiorire \ éwA gli 
enervati animi dei cittadini da ogni turbo- 
lenza distorre ( ove tal funesta e timida 
politica presto ad nomini già liberi parto- 
rir fama palme ) ceM> in tal arte , che es- 
ser par mai non potrebbe la tua , dì gran 
tratto superato saresti dal pacifico lùnghis* 
Simo regno d'Augusto: se da una certa mol- 
le benignità jicbe molto pure si valuta nel 
Principe y^Uwefaèy taoendo le leggio egU so- 
lo le • interpreta , Tito te ne ha preooon*. 
pandola intercetta la via . Degli altri ro- 
mani Principi non ardirò pure proferirtene 
il nome : cb^ io troppo ben so , cne Tra jaoo, 
aitnnto appon» all' Impero altro pià ealdo 
oeii^krio in petto eii inamente nosi acoolse» 
che di farne per sempre la memoria pur 
anco obbliare. E migliore , e più certo , e 
più efficace mezzo ad ottener tale intento 
•pi^Uor tn mai non potesti , cbo di toa aa« 
torità giusta , benché ilkmttata» aerTondoti^ 
per invariabilmente stabilir libertà ; la qna* 
le per se stessa poscia i Neroni , i Tiberj ^ 
A i lor simili ^ non che ammettere all' im- 
perio degli, nomini ^ neppnr eoffre , direi ^ 
cho vengano da Nàtnra generati tai mostri; 
o , nati appena , sotto il peso delle leggi o 
della uguaglianza nel proprio seno gli 
stingue. / 

Ed in provn oMerra , ottimo Prìncipe , 
comò n poco 4 poca k iodlmta baldanza ^ 
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èia iniiaiaiia atekem ^roideéte^iB ituei im 
snatori ; come il Talora di Oafiara appianaase 

fa strada alla pusillanimità d' Augusto: co^ 
me la lenta > mite, e coperta tiraanide d'Au- 
eusto geaertMe poi Ta^uta e crudele di Xi-^ 
bario; coma da qoeaba Analmente proronoN' 
peMe poi^Mnaa Uniti eonoacer pi& la Ba^^ 
ribooda di Caligola , di Nerone , di Domi«« 
ZTàno. E circa a quest' ultimo osserva , che 
il breve intervallo deH'minaiio governo di 
Vetpaiiaiio e dà Hil^imm lii péwè baitan«i> 
te a togliergli ^ o a»>viaaoiiwrgli i nsevi di 
riassumere una intera sfrenata ed inau- 
dita tirannide • Tristo oriribile e recentis^ 
aimo eiempio ^cbe ti avverte ^ o Trajano^ 
che alla tua bontà amaniti giostùna e 
snodereaiotte poò tra podii «uni tottentrare 
con intera nostra rovina nn mostro niente 
minore dei sopra nominati • £ le crudeltà 
le violenze le .Tapine l' onte le stragi i 
mali tutti in somma da qaA osoitemoio Sol^ 
taro Principe 6kt&y aenì turae cdie su hA 
antere di essi , a 'te* imputati verranno par 
troppo: alla fama tua ne verrà minoramento 
grandissimo ; al tuo stesso nome e memoria 
grand' odio : poiché potendo per P aalorità 
a te affidata dagU Itei e dal rMiaacettte §e^ . 
nio della Romana Repubblica restitnir li*^ 
berta , e togliere con efficaci leggi e con 
ingegnosi m^ei^^i^ per sempre i tiranni^ ese* 

goico pose -Botì l3jMUv43ttuu perdoiMure può 
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m Hit» ritieni lasciato niccedefa Domiaia^r 
Aof Gli mn fratèllo: ma .Rona gli era -o 
«886rc doveagli più che figlia . Noi potè j 
noi volle forse egli spegnere^ benché quello 
scellerato contro laiNpongiorasse : magnaoi- 
»o hi oià ora XìfeOj a» come privato , non. 
eome Principe : ohe^ se le proprie ingiurie 
perdonar pur yolea , possente ritegno alla 
inopportuna clemenza gli doveauo essere 
tuttavia le tante e sl< «atroci ingiurie 9 eho 
ben prevcdeja doversi poi lare aUa d^qla* 
ta Repubblica da Domiaiano in possanaa 
salito. Una fraterna inopportuna pietade era 
dunque cagione dell'ultimo e quasi intero 
eccidio di Roma. Felice te, o Trajauo^cha 
congiunti non bai I che figli ^ parenti t ogni 
più cava JOttU > neUMj^ Repubblioa oonti l 
Nessuna ingiustizia , nessuna crudeltà ti fa 
d'uopo per isgombrar questo soglio. Ciò che 
dal diviniO'Iferva , non come parente suo ^ 
ni^^me amido , ^on come laudatore ^ ma 
eome ottimo^firai bnoni, per avvedutisi* 
limo ano* diaoernimento ottenesti , tu ren* 
dare il puoi a chi spetta : tu , col cessare 
di comandare assolutamente ad uomini na« 
ti aaoi «pari ^ inconinoiar potrai oggi a farti 
VeranenÉB, e per seiopre maggior 4i toro 
in chiareeea in fama in virtù • Né «dubif- 
tar tn potresti di non avere pur molto aC"* 
cresciuto il tuo lustro , e migliorato il tuo 

«felUPli 1 poicbè^ libtaa. JUtUmm laeeadoti « 



Digitized by 



sa 

tanto plik iti pregio e là toA^-e la nostrn 
libertà ti dey' essere , quanto ne sarai sta-* 
to tu stesso ^ tu solo ^ ta primo , il verace 
«lagtMiiiiiio eroatoM: a^'^ie^m Roma lìoiì 

«penta «'dèi ta¥» la «enioria di ftema , 
Ognun di noi sa , cbe libero cittadino 'e 
Romane » tre nomi sono , a cui nulla si ag«- 
guaglia > naUa si aggiunge ; e che al pos«* 
teditore di essi Pckhoso nonse o possanza 
éi Re , inikmia l>etiàl*e vergogni^ ep pericoli 
e danni può procacciare > ma non ' gloria 
mai né splendore • Quanto più a grado ti 
riuscirà la Teneraaione nostra Tobbedien* 
oa r amore la gratitudioe^r se tur pervie^ 
tti a disgombrar lattila mente da ^oel 
Onèsto pensiero , che > infine che l' assoluto 
comando tu serbi ^ dubitar sempre , e giù* 
stamente ti lasda ^ se a te , o alla poten* 
«a tua^ ossequio si stemiiiato. tributasi ; 
Ad aka a oetla prof* M metti e -Rok 
saa^ è te itMiov'* « . 1 1. . 

Nè io per consigliarti un così magaani* 
mo atto alcuna particolar gloria a me stes* 
so precaccio ; nè uu atema pure della ^tua 
ne detraggo . Il mie pensiem è il pensiefo 
di tutti ; r ardirtelo esporre non è deismi» 
coraggio la prova , ma della virtù di Tra^ 
jano sublime . Un Prìncipe , a cui si osa 

Sroporte di estirpar da^ radice il pv4aci|ia« 
ì » assai mpertamente e genèrosame late jmf 
d«Ube essersi già^nmiilfiMitato^ aver ^*dt 



Tale ta iejl« o egregio T4mi#ii(E»| tal Jti.tt*^!* 
stratti 9 ed iu pubblico a Roma , ed a' cuoi 
ben affetti ^ tea' quali me non JiacUgni^ia 

privato « Tuo prioio .e solo re più. ^ ^^teua^- 
desiderio ogU è il ftr «RoiQa f^i^ gl1liid# 
traa<|iiilla..'e^iillcj|ira.; ^'Uk cbiafuoiApte m 

UM iola parola vuol dire , il farla per seni* 
pre UBERA . Interprete io a te de' tuoi stes- 
$i penàwri .npn ,ti ^richieggo già di ooia* 
piacere a noiitatti^m di.foddijifar/pieoai» 
iBoiite a fetetao • Oegione dunque pri* 
miera di far si grand' atto panni averti 
dimostrato chiaramente essere , non meno 
ohe la tua vera grandezza , la tua pQ«aan|sa 
0 gloria. Nò già» p^cbè io creda ohe aii% 
Repubblica te iteiio antopolie«iii to mai, 
ti ho voluto assegnare per prima cagione 
iVutile privato tuo ^ ma per dimostrarti al- 
la faccia di. &0i9a , che Ule ^e tanto è Taf- 
. fetto che da essa acquistato nel governaffo 
ti seiyche Rom jaestu&a felicità sua io 
conto aleaMU terrebbe^ se, prima cbe e4 
essa , vantaggio grandezza ed eterna fkr 
ma ridondafie ìHoa ne. dovesse ,# Jfajaoo^i: 

• . • • / 1^ ■ I V« . 

■ Dai meriti nostri vive cagioni ritrarre j 
pe^, cui iu.durre.ti debbi a restituirne li- 

imiiàj aoa mi mk cosi liexo» pfKe 
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pfìmm e potenlSMinia Mglom tta, e da bastar 

qaasi sola , il desiderarla ardentemente noi 
tutti ; possente ragione per meritarla . E 
tioD creder ta già » ohe io nel dir libertà 
mitro intendere preenma , fuorché idi teiii* 
obbedite a Trajano 3 cioò alle leggi , di 
cui egli sarà osservatore e difensore ; ma 
che^ cessando egli poi^ possono nella persona 
di un altro potente quanf esso un sov?ef^ 
iitore ineoiitrafìe • Gii animi nostri adunque 
proalissimi sone^ a libertà ricevere , ed , ot« 
tenuta , a difenderla • Oi ciò ti facciano 
piena fede le tante e si spesse congiure 
contro i< passati Principi; le tante volontà- 
aie morti di chiari e potenti cittadini, 
di vita sfoggiti soltanto per invelar^ si- 
la ittsopportabil tirannide: F acerbo odio 
del nome di Re da ogni Romano fino 
ai di nostri succhiato col latte > ed or- 
mai trasfi^rito ad egnj illimitata ed ingioi- 
ata pòisaoea^ebe anche sfotto altft»'meoo 
insultante nome si eserciti . Grande tu per 
te stesso sei troppo , ed io libeJro troppo 
mostrare. mi debbo per non parere indégno 
della causa ch^ io tratto , perobè a itaoerti 

10 abbia • ebe il nome - d* Imperatore l ma<* 

11 tutti ai quello di Re in se stesso adu- 
nando oramai^ odioso non meno che quel- 
lo di fte ad ogni Romano si ò fatto • Taceif 
non ti- posso 9 che in te ti «mano» ai ade- 
HMio le doti r anime le virtà di Trajano^ 



ché in te ti abborriice la fKMtaim ìm 

dignità e il name d' Imperator Re /di cui 
eoa ragione 6Ì trema . Ad animo geheroao. 
quale il tao ^ ardiaco io esporre come il 
primo dei mmti nostri eiòr^d^md tfltr» 
vdlgare Principe òg»lmaligno**e' *vifte dein« 
tote esporrebbe come il primo dei tradi* 
menti . Si y Trajano , ì cittadini di Roma 
pe' loro lunghi mah , per le orribili passate 
tirannidi , ed in ultimo più effioacenente 
ancora pe' brevi ieliei anni del tao Impe* 
ro rientrati in se stessi , e ritornati Ro* 
mani , egei qualunque freno abborriscon<> 
che può loro impedire di essere e di wèo» 
strarsi Romani ; lo abbonriscono y ed osano 
diriélo per bocca aia . Ma -, dorè pnr tan* 
ta alteaza di pensieri dispiacer mai potes* 



te stesso ne incolpa , o Trajano , che la* 
•oiando respirar la città bai latto nei eia* 
tadini rivivere la calda memoria dei lere 
antichi e sacri diritti » cagione ad nn tem* 
po ed efiPetto della passata loro libertà e 
grandeaza • A voler essere Imperator tn di 
nome e di £itti dovevi adunque colle so- 
lite imperatorie crndeltà incutere nei cit« 
tadini tremore , e alla oppressa virtù im- 
porre eterno sileneio . Cosi almeno il me- 
ritato odio acquistando gP iniqui frutti rac- 
colto ne avresti ^^Ma ^ poiché di Isbeto go- 
vetno piaéeali l' apparensa moMnrei ^ per» 
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«hè col foglter la ttraniiiile affatto *noii 
. assicurarne oramai in eterno la base ? Be- 
neficar puossi un popolo a mezzo ? Il sol- 
levarlo dalla oppreMìone, Affinchè altri poi 
di nuoto riopprittier lo posta > più Gri:ttloltà 
che y^ra pietMc sarabbe. ^ 
^ Ma tu^ pietoso umano ^usto e saga** 
ce f hai forse in pensiero di adoperare tal 
mezzi ^ per cui il Priacipato d-ora in poi 
. ììa per easece mite sempre , e fra limiti \ e 
sioa* contrario^ a YÌxtà Nè tu eiò^ credi , 
nè noi • Un uomo nella Repubblica saray* 
vi , il quale ^ o per adozione di Principe, 
o per sognata i^edità , o per elezion di 
soldati ^ o anche , se vuoisi ^ per irriflessiva 
elevipne del popola intero ^ salirà in digni* 
tà primaria , sola ^ perpetua , non. ftenata^ 
non impedita , e avvalorata anzi da molti 
e possenti eserciti f costui sarà ( nè altri* 
menti . Roma appellarlo mai puote ) sarà \xm 
tiranno costai . Forse mtte ifors^ giuste , 
forse buone , anche ottimo mrse ; >ma. odkH 
sissimo par sempre a liberi cittadini ^ e un 
mostruoso ente da essi a ragion riputato; 
perchè starà in lui , ed in lui solamente^ 
il non essére nè mite nè ginata nè hoc* 
no . Un popolo > che in tal guisa pensando 
non ha del tutto ancora sovvertite le ide^ 
del retto ; e che legittima autorità quella 
sola egli .stima ^ che data , e con limiti ^^da 
iìki potè darla può togliersi ^ ma. tal pópo% 

ff " * • 
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lo ^ panni 9 merita ancor libertà * E taletO 

Trajano , egli è pur questo popolo , che fia 
colle leggi governi ; ed a cui provvedere 
tu dei ( se ti cale la sua gloria e salvezza ) 
che altri mai y fuorché ]e sacre leggi , go* 
vernare d' ora innansi noi possa . iMi' odio 
dell' autoritk tea , e dalRamore immenso di 
te , che moderatamente la eserciti , puoi 
dunque vieppiù imparare a conoscere ed 
apprezzare e il popolo tuo e te ste,9SO « 
A Principe maggior del suo impera nnn 
aterìmenti da or libero cittadino si parla. 

Mi è noto y e noi niego ^ che si nella Ple- 
be y che fra i Patrizj , moltissimi uomini vi 



nelle bruttare tmvoki d* essere Romani 
non sanno : e an tal nomerò forse » ove 

pur non soverchi , agguagliasi al numero 
almeno di chi caldamente il rimembra • 
Ha che per ciò P tralasci era mai V ottimo 
principe ^ il padre di tutti , di giovare a 
tutti y perchè - gran parie nel merita P Ial 
virtù in pregio tornata , le severe ben ese- 
guite leggi, e più d'ogni cosa il chiaro e 
sublime esempio f possono in pochi anni 
. i gnafti a mezzo soltanto far rinsanire e 
rivìvere , ed i putridi corrotti membri del« 
la Repubblica per la salvena dei rima- 
nenti estirpare . Anche al cacciar, che Ro- 
.ma facce dei Tarquinj ^ molti partigiani 

deUa tirannide ^m<dti rei 9 molti vili^.mol> 



ba , che , dai passati 




i nelle reità e 
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ti traditori entro il fao nuaio e ancor va* 
cillaate stato acchiadeva : «a che? lo splen- 
dide eeempio d' un Brute/ pei figlij» le .taa«» 
te e 8i alte virtii dàlia stessa necessità pro<« 
create y tutto ^ in breve , contribuiva a far 
nascere qualla. Roma libera , alla cui gloria 
e possansii era poscia anguste termine ih 
«ondo. I cittadini tutti dividendo io dun-- 
^iie in due parti, dico; che ai buoni dei 
restituir libertà , perchè degni ne sono ; ai 
eattivi » affini^hò per ne^^o « di queUa di 
èsserlo oessino. 

V. 

• • 

Dei mezzi poi di eseguire una cosi ma- 
gnanima impresa , ora che , per quanto io 
seppi 9 dimostrata ti ho , che per te stesso 
non men che per noi la dei .fare » colla 
berti stessa, e con vera amore dìrfla psftria^ 
di te , e del retto discorrerò ; nou per in« 
segnarteli , no , che più che a me ti son 
noti ; ma per convincere pubblicamente i 
più tiepidi amatori di liberti^ che faciUs» 
si mi sono tai messi , mentre i più li repu« 
taoo impossibili : ma facili sono imperante 
'Trajano , ed impossibili pur troppo sotto 
ogni passato Principe erana; e, se tu noa 
provvedi^ da ora in poi saràn tali per 
senqpre. 

La legittima autorità in Jloma libera ata« 
va' nella Plebe e nel Senato. Questi!. ne cir 
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teitivano a vicenda , èd a Cètalpo 9 i Conso*" 
li ^ i Tribuni , i Dittatori . Oose note notio-^ 
•iiMy ma da * gran* tempo in quetto fiona*^" 
to non più mai , e con sommessa voce fìior 
di questo Consesso tremando rammemora^ 
te. Piacemiqni col ramtnentarle altamen* 
te » e col parlarne io in non dubbie né * 
oaodre pàirale 5 nianSfeatare a Roma ^ ch#r 
sotto Trajano non è delitto il ricordarsi di 
Roma , r investigarne la vera grandezza e - 
libertà , il desiderarla ^ e il provvedere al 
rinascimento di essa. 

Il Console 9 che d' qu anno d' impero ap« 
pagavasi , dopo essersi mostrato 'ai nemici 
di Roma soldato , ed ai proprj soldati cit- 
tadino , fra le patrie mura pieno di vera- 
* ce ^gloria e di^ patrie tirtà ritmrnato > nuU 
la perdeva nel perdere la elettiva ana di- 
gnità : anai , agginnte elle dolci prerogati*^ 
▼e di libero cittadino le dolcissime lusin- 
ghe di una cbiara e meritata fama , un più 
nobile e più durevole impero ritenea , quel- 
lo, cbe la ' eonoiciata ' e rerace virtù dà- 
néeeesanamente eopra chi n'è ammiratore 
ed amante . Quindi si componea di conso- 
lari uomini quel venerabil Senato , che per 
tanti secoli era dei Re della terra Pam* 
miraaioise ad mn tempore il terrore! he 
lontaìne e troppe guerre coatriniero poscia 
Roma a moltiplicare gli eserciti e i capita- 
ni ^ e con somma imprudenza ne lasciò ella 



» 
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troppo lungamente SI coitAndo ad alcnni 
tuoi cittadini^ che tosto cessarono d'esser- 
lo. I soldati allora j non più. dal . cuore di 
Konift , o dalP Italia . almeno ^ ma dalle più.. • 
rimote provincie eatruendost ; barbm qua-; 
ai di costumi e di civiltà , Roma o niente 
e mal conoscendo , di sangue già ad essa 
Bemieo procreati > di libertà vera ignari 
coftoro la Repobblica 4iel lor Capitano ri-, 
posero , ogni yolta die , con ìIIqsItì e ipes-. 
&e vittorie di molte ricche prede saziando- - 
li ^ in fomentare i lor vizj più che in ac« 
crescere la lor disciplina e valore quel 
' Capitano vie tnen Romano 4i loro ai ade-, 
peràva • Cesare ebbe primo U yile e. cra«*. 
dele baldanza di farsi tacitamente de' suoi 
soldati Re , per farsi poi della sua città 
apertamente tiranno. Non eran più cittadi« 
Sii qnef suoi soldati ; e -dal cessar essi d'es-. 
aerlo ^ al cessar la città non fu t^é esser 
potea lungo il ^attempo : quindi un civile 
moderato governo tosto cangiossi in un mi*, 
litare e violento . Furono da quel punto in 
poi il Senato nostro le pretoriane coorti ; 
a nostri Tribuni . del popolo i Centnrioni ; 
i sacri Consoli PlmperaV>re perpetuo ed 
unico ; e quali»! — 

O Boma^ dello stesso tuo nome appellarr 
ti potesti ; e cosi cangiata ^ cosi yilipe.sa> 
cod stracittà > tutto soffrire \ e tacerti ? — 
Kn il .tenipo è al fine pur gii;(nto i «^ll. 
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tempo , in cu! ^ tla medica iorrana mano ri-^ 
atorate le tue acerbissime piaghe , ti rifa- 
rai più. beliate non men grande ^ e pi jk. 
saggia • L' Imperatore tuo nnico Genaole e 
GittadiM vero mo\ farti • Gli eaereiti tm^ 
merosi e superbi , da cui egli riceruto l'im- 
pero non ha ^ ma che da lui novella e ve- 
ramente romana disciplina riceveano ; gli 
eserciti > che sotto le gloriose sua insegna 
imparato hanìio non meno k «configger» e 
debellare i nemici ^ che a rispettare cono- 
scere e adorar la Repubblica ^ gli eserci- 
ti in somma , che lo aman temendolo ^ ces-» 
sers«ino per gk «mani suoi giusti proTye* 
dimenti di essere ft flagello e il ' terrore 
•della loro propria città • Ninno Imperatore 

. finora dirsi potea signor del suo esercito, 
da cui sicoBOSoeva^ il proprio impero, nella 
cai fi>rza per esercitarlo affidavas» , 'della 
cai mobilità e baldahtt ad ogni era • e mo- 
mento ei tremava . Trajano de' suoi solda* 
ti Imperator veramente e non schiavo , a 
fare dell' autorità sua un uso ben degno si 

• appresta nel * fiure * i soldati suoi ridSMnir 
<rittàdini ; gran parte distribaendoiie ^ à tnt* 
ti , nelle tante desolate contrade si della 
Italia che delP altre provincie dell' Impe- 
ro , le quali d' uemini esauste novelli èit* 
tadini richieggono , e aspettano^ óhé in 'osse' 
il commorcio , le arti ^ k sràita agriedtisniy* 
la felicità ne. iriportiaa* E Tnijano^a chi 
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taltb'é poMiUle i i> dCliidiiii^fiiléra pa<^fici^ 
àvvHiti:;#zlbsi y e*dirii prdptj sbldhiti atter- 
riti , farà^ jdiveniv soldati esBi stessi per 
■conservazione della vérace tìfatta Re- 
puiiblioà : e terribili soldati , e véri ^ ^ Ro^ 
«mi ^asràaa -quelli y«h« "^Iber^è^ dòi» of» 
preui «1-di éBnifo^tOhtro r *i0ii é.*Verl*'ne* 
micir di. noma y eotto' Consóli b' Capitani a 
tempo, per la propria' salvezza cotóbatte-r 
jrmi^Q • £a i^mstat ìtìdetiìit necèsmria 











li? 



inMtmkf I tono ìl'tsilJWliiie^^'fil tol&iila') 
Dfgoi odiósa difier^mya ,'Ognì' soverchjante 
possanza^ ogni insidia alia libertà viene ini* 
pedita e tolta .e . distrutta 1 Oittafdiab ia 
Ubera contrada vuol dire* liberò e^iitìtire 
pCMediifcorAaidell' avev^'^Buc^/^deir oti^V) suo^ 
deUe^ InegU^^dei' ^glv , ^^-ditatf** itledeaimr* 
Ogni uomo tale è soldato ; e feróce- 'e tre* 
niendo soldàtio ei suol essere per la difesa 
dì <|aeiAq vieramente' Bue eose • Non è^ sol"- 
<lato'^^'M >^pca*rla-' miilva|(ia 'ambisicfM 'del 
Gapitamo-f' non per «jhronw cupidigia di «m 
non saggio Senato . Roma oramai conqui^ 
Stato ha ^ 66 non troppo , abbastanza :"8pan-* 
dasi pe^ vasti confini^ del suo Imparo la 
beiltàt Tensi^44 ìl'>ittasaino*fMÌihr<rd^^«^ 
atfiiMaggiori ^-a'Roina^^v facmsni bastMO^ 

teoiente è difesa.' * : * - h, n \ * ». 

Chiaro èj.che gli eserciti moltiplicati^ 
immensi y perpetui , sfrenali^ e cupidi ^ SsìSt^ 

Alf.Op. Tom.XiX. .8 
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to dì corrotta e troppo grande Repubblica V 
. nojfuroiio il sovYeirtiiiifinto 9 gli. oppressoli 
sono y e ' i diatrilttori 00 , tamino rima-» 
tieaclo • Ma di ciascaiio Jndividiio.^^ohe nit 
esercito compone , chi a parte a parte Pani-* 
mo ei pensieri e i desìmrj ne spiasse 9 noa 
in jnifUaja nno ne trovef ebbe nemica tver 
0iM0tf . del «àÌ¥Bla.)iriirere .^Umnini. sona^ 
per ' i|fMinic%. iHM^l-t dfmilati ^ fpO iifÉis :^ 
uomini sono , alla ^cnl piena felidità , poca 
terra , quieto e sicuro vivere , con moglie 
f «)figli I e lih^r^i . basterebbero « . £cco4 Aa* 
qna^cdna *eia«viiio éàìm^ri^o più o raen 
liMMypaàoefltèie 'peH^ .aneota ckladiiiat 
or dome mai , donde.^ nasce ^. che tinniti 
C08toro.il contrario divengano d'ogni vi- 
Srer-. civile ?: Lieve i . cosa A; le .ra^onì assei» 
gMitoe^. Erranti sempre; . inonf conqssaPoSpsib 
tm .privi delle «>dflMwistìchéi JoIcsaaM iaaB^t 
conoscono iquei rpotenisssinii affatti^di^NRlra 
e marito » che la umana ferocia pur tanto 
rsttcmprflno , e che delle altrui sventure 
aampassionavoli cotanto ci . fanno.;, avveaai 
alfot rapine e* alla ptiede seidaqnatari^ 
filmante dalle mal . acquistate* nicclNian éi 
fanno ; a continua e dura ohhedienzji co- 
stretti quella repressa lor rabbia' con fie« 
riesima inumanità . poi dìs&gano control 
più deboli di loro ; delle laro .«ami iili «saN 
ftm afTMdo ogni ragione , ógni spwstiasy 
a^ai ordine;^ ogni loro . citlafìinaiiza nelle 



35 

tm! noie ripongono /TmK fonc^ i ioldati 

ptir troppo , Romani già non dirò ^ nè «H 
Roma , ma i soldati , che da Roma nutriti 
han Roma distrutta. E tali esser debbono^ 
• sempre saranno i soldati , eh^ cittadini 
non aoeoi ehe cella steesa manoNla spailii 
e la marra a irieenda -noni trattano-, omelia 
non diventando mai padri, cessano d'!es« 
«er figli di vera Repubblica . Ma còtai mo^ 
stri y\a di cni peatifeiia reità nella loro.so^ 
la riunione cekiaiàtei^'difiai dìsfienii ' itnift* 
mmente trattatfmMilai ridivengano fa;QÌI«p 
tadini a un solo cenno che Trajano -^ne 
faccia . Si y ottimo Principe , ad un solo tuo 
cenno migliaja e.migUaja di cittadini ri* 
«Meono.; e con doppio guadagno* per la 
ioppressa RepnbbJtoa. .ipigliajai.«'<*inigliaja 
nemici ai oppressorfc^t distmllafi dj 
essa spariscono. Ed era dagli immortali 
Dei un tanto .prodigio riserbato fii Xaipi 
jtempi • . « ; 4" 

j Onssato appéna tiéi mri eittedjfii:#M^lS'^ 
Mre 9 ehe a loro gmatainente cagionano qne^ 
sti superbi eserciti , le virtù da prima e 
principalmente pel tuo sublime esempio, 
poi per se stesse. e> per Ja craatrice liber» 
ti in fella ai TffdraonO'tioaaOérec^.Tnija^ 
fio y tu allora godrai di na bene ignote' som* 
pre a chi impera , di un bene infinito ines* 
plicabile e sommo per un core ben fatto 
4S magnanimo iàl trovar emuli nella virtm. 
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' VI. 

« Mà i lusinghieri beni e tanti e si gran- 
di , che dalla soppression degli eserciti ne 
debbotta a te ridondare ed a. noi , aunove- 
nrmn'degg^io*^ prima di aiterò, circa al- 
la * Mtaibilia • di* ciò ^ ' dissipato o^nt 
(kmoio . Che alcuni ancora e non pochi, 
io qui dintorno rimiro col loro tacito' du- 
bitare inquieti e tremanti per la sicures» 
asa dell^ imperio /OgibiqQal volta distrutti sa- 
rMOi^i* soldati dalla novìti delle* cose ^ 
che tntte ^i deUbono sconvolgere a tal ma» 
ta^ione , e d'agli ostacoli ^ che soli vedono 
e assai maggiori del vero , ritraggono co* 
storo infìtti^' timoffie >o perplessità . Pensa- 
to O'Aofliaai yie: pesate 9 qaal fino vi- tsi 
propom*^ da xidesti «eonvolgimenti ; la li- 
bertà : qual fine dal l'addormentarci nel se- 
no di passeggera fallace calma ; la total di- 
struzione . E sia vero ( che non è ) che, 
éiapeirsi' «ppMia i soldati , da ogni parte i 
mnriei Av Roma -ne invadano V Impero ; o 
poniamo pur anco , che senza difesa tro- 
vandolo fino alle mura di Roma perven- 
gano : vi nuoceranno quelli maggiormente^ 
é quanto^ vi «ocquerori feroci eebrioiti vo- 
stri da Klesaro ^ da ,GaH>a 5 da Ottone , da Vi«» 
tei Ho centra voi' stessi condotti? vi «no» 
ceranno mai codesti nemici^ quanto vi noc- 
q^ero ^ senza aeppjyii:e . U veto di guenra^ 

0' 
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Mtfo Tlbei[io / Ca]0 1 ClaodUp » Nèrooe 
I3ionkisiafio > in Roma stetM; le- pretorUM- 

loro insolenti coorti? Dai Galli assediatori 
del Campidoglio si riscattava Roma colPoro; 
ma lUiera rimajieva , e vincitrice indi 
non. molto tornava • Da qoeati. Gradali (m- 
pecaAori di romani eséreiti y da queati 'TìUi 
pacifici signori di satelliti e achiavi , RooMk 
saccheggiata , arsa , profanata , avvilita , e. 
distrutta y neppure col ffiingue si riscattava; 
ed oppressa # e vinta « e doma , ed annichip« 
lata rimenenai « Cootro ai veri.ettemi ne— 
mici nella lil»ertà , nella virtù ohe o' è t 
figlia , nella disperazione stessa e necessità 
ai ritrovano armi e coraggio : ma contro 
agli oppressori domestici ycbe prima di Qp*« 
primerci corrotti necessariamente ed av*: 
Viliti ci hanno , ntun' arme si tirova da op* 
porre , se non lagjrime , paasienaa , e viltà* « 
£ se Roma finir pur dovesse , qual fine sa- . 
rebbe il più degno di lei. P coir armi in 
nano ^ tnperati ma, non vinti ^ g^eroM^ » 
niente i soci cittadini fra le proprie «tnnre i 
in dffeaa di essa, mévcuado : : ovvero , come 
vii gregge , senza nè pure attentarsi di 
piangere , ad uno ad uno svenati da un 
novello Nerone j che di ini vieta ai pigUe?. 
rdibct ìpfame diletto?: . . ,i «; 

Bla cessi il gra,n. Giove conservatore di 
Boma y ch' ella a nessuna di tali, vicende 
so|^iaccia • J . »it;|taii4&K mi . liberi > e fa.tln^. 

* 
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fiilici ) ledati «i eoofiiiì iM* ImpeM dit«li^^ 
tino ; condotti maÉK da BÌéttHi Gongoli e ^ 
Proconsoli a tempo ; si deponga ogni peQ« 
siero di ulteriore conquista ; si conosca - 
meglio' la vera grandeaza di Room «oo8i«^ 
aistere itelK esser libera i -oottiliutft^ non « 
mila immaiMiti dsU^ Imfiem ^ cke i vìzj ' 

allargando le virtù rinserra e costringe; si ; 
ripetano in somma iq tutto gli antichi 
principi ,cfae potente Tlian £uta e feliceg 
e quelli » eoa la fàrgia e lieve matamrme^ 
che t muftati tempi itehiedbno , la ritorne* ^ 
ranno ^felice e potente .L'autorità di Tra-: 
jano ad ottenere un si magnanimo fine le ' 
vaglia ; Felice Rpma , che in lui il censo- 
re ly li rioPiUtalMNre*9-itieiMitede' riferiava I fe- 
3ioe> Trajano , cdié tanta autoritè nelle «oe 
mani vedendosi , cosi nobile umano inau* 
dito e memorabile uso può farne! Riordi* 
nare i comizj ; estirpare ' 'la venalità ; dalla 
confusione > in cgi' giacete , tfimeltere ia * 
cbsafH e* fa vigoret le ptitrogati^'e i 
veri *di eiMimnaf dignitài; sopra i nomi in 
somma , che quasi nrilde ossa della estinta 
Repubblica rimangono > riannestarne una* 
XAimaii simile per'^aanto ai pud alPantièm; 
pwr^tiftr^ il iinsÌMtèriuteato ; rimettere 
Ipiena osservanza le leggi ; e per magna-* 
ptmo esempio sottoporvisi primo egli stes- 
so : 8on queste le generose cure , a cui ri* 

Mbatn è i' alteasa deil' animo di Tre/auot- 
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Ètta qaeati'gU ^ofebiighi immaarf » ^he a- cop< 
tMto Pfincipe avrà Roana ; è questa la «ia^ 



l'abuso di essi tìdor profanati non si fos^ 
se^i) meritameiite floscia ne «verrebbero a^ 
Trajane^aolo accordati • jtfa > se laidik adci-» 
lusioiierineredibil» viltà, obblio totaWtdi 
feri decoro e di se stessi , fece diù maggio-» 
ri nostri nomare e venerar come Dei Ce« 
aare ^AuffMo > ed altri Imperatori più cru- 



kMBpiiJ¥ÌtA ^x&è^i iteti Dei^1loa negheranno 
attFikyaao 9;^ichè a' far rinàseere Roiaa^ il 
sortivano i sacro ^ sarà* per se stesso e me*- 
morando e divino ed eternamente venera- 
to ii oomo' di. TaaiAMo UOMO ^ ehe ad uo^ 
minijoppressi e noa liberi ^ntaneameai« 
te restitaivm , più preflìosà assai cfae^ te tì«l 
ta , fa libertà. ; • * • « 

- Gli ostacoli che a una cosi magnanima 
impr'esa incòùt^ape ei i potesse X fra cui su«^ 
fttrato'ai priosb delia i»iUaia>^ gli altri tot^ 
ti#pet'M stem si appi|m«ito*)^se<é4 esset* 
"vinti richiederanno violenza , floma ne'suoi 
diritti rientrata adoprerà contro que* rei> 
eittadi ni y che cittafiiai mon sono > ta fbrisaj» 
ee«abbi|iipierir tmiia ji siccità ^ {ire^eeoa^ 
eQvi|iri:'4Miiifij di tatv^ivtùs RMriìi^^een^Oif^ 
chi Acetosi rivoIg^rasU ' UHora a TrajànoV 
Qualunque sia la di^hità , oh' egli a iS€^^me^ 

dttMm^isd4ebi*>iii^quliUa4e:èU^ tutte^stiF^ 




i gli 



i della divinità ( ove per 
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MDuo i^é'^ f'Anco non .ne. volesse il snogran^ 
de. «nitemiJcana «srbare ^l>a|faa .pri 
Tff^jano. cittadino > saiisbbct|Mriaempre.fl*n«^ 
jano Tribuno , GcHisole , Dittatore , e se JiBag^ 
fior cosa pnò esservi in Roma • Tanto più. 
Sello e più lieto allora e più puro rim« 
•pérmi maOpiUhe tatlOialla propria virtù ^ al 
ìàkenj^ e 9érms» mniore de'^mÉù xittadihi- it 
4e!mibfae » non «U' alteaBa ^del grado^^-*iioA 
alla insolente baldanza degli eserciti ;e i^^i^ 
al terrore de' suoi eguali. > 

E ' per ^pretenlftrti fiealoiente^/o vir^ 
foofo' eéregio Uavio«9.il pi&-.alto je iadt un. 
tetnpor il più dolce . termine «foUa «tna - glo^ 
ria , avverrà forse anco , che la invidia , pe* 
8te non estirpabile mai , tenterà di lace- * 
rarti e di nuocerti • Tu forse - ridijiienuta 
ptivato ti udrai con irriter^nMlsMenzio-f 
aamente biasimare ; ma all' inàbtà àelìm 
leggi per, te in fbrea e veneraninne . ter* 
nate godrai tu tranquillo della ,inesplica«( 
bile gioja di essere, uomo fra^omini: e; 
dai pcM^i t iiberi aperti e aon - tremanti^ ^ 
nemici Terjni a cencécefcned toèertarti ^ 
<die i molti ammiratori veiievatopi* edtam^ - 
ci tuoi mentiti oramai più non sono . Tut* 
tf» in ^omma ed in te e per sempre in^. 
Wtà, annullando tttt afeeeao ile 4*^neste pi^-» 
KogatiTe'* d^lU-wmelntft ^potef et^ mi*iikiÀj 
mantiene Ifei forza.^ ;tntte èd in ^nnmer^o In^* 
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• ti doloive. si i^ndi 5 «olà può «kit» 

# mantener im uguaglianza • PìriTatò na8oe<« 
sti y ma in disastrosi tempi e non liberi 
D'uomo nel suo intero esercitarne Puffi* 
ciò . non ti fa dato finora :.'non quando, 
•fi inrivato , perché cittadiB» nioéftrarsi ailm 

^ uomo allora attentaTjisi ; non quando eri' 
assoluto Principe , perchè uguali non aven* 
do cittadin non puoi essere: ma il.px:imf: 
fra gli uomini e. stati b futuri diventi tiL>^ 
da ipiel igioma .stesso ; m «eiai y idall* Impere^' 
a> -^ra ja&adinansa aaoendbndo» , teoo i eon* 

* cittadini, tuoi da un< reo e lungo servag*^ 
gio a libertà promovi ed innalai. 



VII. 



1 



Ma sempre, malgrado mio, mentre io 
mi propongo di esporre i mezzi di annul- 
lar la tirannide ^ non so qu/sil Xtume.coa 
irresiitilottle forza n^i tri^ge^'ad esponte #. 
deacriéexe» *i divini jeffeiti > 4>lie dalla, eatir^^ 
nascine . di essa .' Vidonder ebbero ; e senxa . 
avvedermene quasi ad enumerarli pursem<^« 
pre trascorro Cedasi dunque ali* impetuo- . 
so sevrano Genio della liberti » ìch^ egb^.'é 
certamente l' inspirator de' miei isensi f >e 
oilnra^onar» .degli . effetti diversi di, essa^ 
in tal manierar l'animo di Tràjano. m ac«i 





■ 






Maani 



ìm perfette lOooèorJe è€l..||ìtéf« yroìùàtàt -dìh 
dà- mà»a^lewùs^tesim bruta , eldi cbf tnm^ 
uamente'*«<l accoffbiria * -ti* appresta , vengo^ 
no ad un tempo , ed a facilitarsene i mezr^ 
ai , e ad annullarsi gli ostacoli* . • I 

Già tavti 'e tali ini- si affollano allac 







Ti 





libertà 'ridnnilarr iti «vedr^bb^rayche Ì€^<ri^. 
pieno il core di una dolqe emozione , tur'-^ 
hatò P animo', aocesa e trasportata la fan- 
tasii^ dai' cosi dbveis) 0 ttatli liefci é totti' 
YatU «pensieri 9 ntooreo qaal prima ^ quaf 
dopor jie narri ^ qoal debba '«ecettdare, sii 
quale estendermi , di quale tacere : onde 
per la soverchia voglia di esprìmere non con 
premeditata eloquenza ^ cbe un cosi alto 
eogjgetto la sdegna j ma eoo semplicità 0 
calcine ciò , cfa0«*r animo tutto «ai* accende 
invade e consuma , io temo di poter dir 
tanto meno 3 quanto più sento , che termine 
^1 dire giammai non .porrei . Disordinati. 
MMoti I come di .raorfct e la fantastaib'deN' 
tanov li^teiTOtti! *fefs^'MKdie àm .'lagrime cr 
sospiri di gìoja veraeè , saranno^ questi gli 
c^noomj delia libertà e de' suoi dolcissimi 
fràtIÀ ^ cbe or dàl mio Jabbro si udiranno 
jirorMipero. - . »i . • » 

t Già già mi ai sittairoiaiidagU oeeh^ qttel*> 
tenebroso tqIo^ ohe la caligine dei passati 
e futuri sècoli involvehdo il pensier no«^ 

else AeU^nofaei«:.IWmiue' dei *^eiéiitt lem* 
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pt oonfiM . le veggo A , 6*4*im'ioÌo rapi» 



ne* suoi felicissimi tempii qual ella è nei 
nostri ^ quale con novella prosperità e gran*' 
dezza nell' avvenir potrà es&ere . Le véufe-^ 
ràbik ombre dei Catoni, degli Etailj /det 
Bruti , dei Regoli , e di tanti altri illustri 
Romani mi bi appresentano in lieto aspet- 
to ; e magnanima scorta mi si offrono n 
farmi oonotcese tjaelU Roma , che* essi abi* 
tavano» Ai gara mi narrano quali irirtà» 
qaal forsa , quanta felicità - in quei loro' 
concittadini lasciassero j qual santità ^ e se- 
vera osservanza di leggi ; qual Plebe ^ qual 
Senato 9 quali Eserciti } quanta costanza^ 
nell^. avversa ^ quunta modestia nella pro- 
spera fortuna ; qudl religione e culto degli 
Dei ; quanto in somma d' inaudito e di 
grande la bene ordinata Repubblica per la 
prosperità de' suoi cittadini radunato 3Ì 
a^essé * £ tatto , quantli (juci generosi Spir- 
ti >tQoa si nobile trasporto mi svekiie agU" 
occhi , tutto diver^ ^ tutto per 1* appunto^ 
contrario esser veggo a ciò ^ che. la preseii*^ 
te Roma rinserra. 

Prima virtù di «{oegU ottimi inesco et-' 
•ere stata il sapere e f^otiérrare le leggi ; 
nostra , pur troppe ! da gran- tempo si è 
fatta il sovverterle trasgredirle deluder-* 
le ed ignorarle : e quegli più grande fra 

Mi con incredibile ceoiti di giudiÌBio fi4 ^ 




nardo , io veggo Roma , qual era 
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reputato , che con più rovina nostra e di^, 
sdoro maggiormente seppe sopra le iner*> 
mi amoiulolite leggi ipnalearsi . La* forzm^ - 
dei Roiumì mv&mì con mairnvigUosi esempi» 
mostmvasi nel AoUtrar^Ie militari firticho^- 
nelP affreritare pericoli per la Repubblica^, 
nel correre lieti e rolontarj alla morte^. 
dove dal cessare dei loro indi vidai. ne. fos*> 
•e al pubblico . ridondato gloria e yant^**« 
gio : la fem dei moderni animi con eter* 
no Tituperio nostro manifestavasi finora 
sopportare tremando e tacendo ogni ingiu- 
stizia ogni rapina ogni oltraggio ; o se 
qualche scintilla d| Romana £>rteflni'in al^ 
cunRomanp di tempo in tempo si andava^ 
pnre mostrando ^ all' uscire volontariamen*» i 
te di vita per isfuggir la tirannide con* 
secrata era soltanto . E dove per lo addie- . 
trp l'immolarsi i Decj i jCursj e tanti al« 
tri in 'pubblico onore ed utile ritornava; 
l' uccidersi fra noi quei pochissimi y che al . 
servire anteponeano la morte , in pubbli* 
co danno tornava ; poiché un buon cittadi*. 
no meno j dove già pochi ne sonore irre*. 
parabile perdita : ed in pubblica «rergogna 
éd infamia tornairi<^ j poiché la generosa mor- 
te di quelli dimostrazione vivissima era pur 
troppo della viltà di quegli altri tutti , che. 
i forti non vendicavano . o non. imitavano.. 

Felicità somma ed unica un idi ^era ia 
I|[oBia la sicuresza e 1* ognagljjiosa } donde : 
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costumi y le domestiche tirtù^ :vere 
imeisie , la feda , la parsimaiiia aaioevaoo i 
^lioità era il veder è. ogni nomo (elico ; e 
lune dalla rovina del congiunto, dell' emu- 
) y del nemico , o dell' amico stesso pur 
rappo > la propria sicurtà e * grandezasa ne 
raeTa> Oimé I. q^^l pianto mi accora^ se 
larrare mi é* mmA, quale aia aiata la 
élicità dei tempi nostri finora! Pubblica 
kon ve n' è stata mai niuna , se non sé nei 
>revissimi intervalli o momenti , in cui si 
ridsffo dall' usurpalo soglio praéipitare quei 
nostri , ohe fatto aveano fede , essere in noi 
naggiore di mnlnnga l'indegna sofferen* 
&a e viltà , ctie non in essi la crudeltà ef* 
ierata • Nerone, Gajo , Ottone , Yitellio , Do- 
nizlano , trucidati tutti ^ vittime dei loro 
delitti e del tardo furore di pochi eadea* 

10 , faceano eoi morir loro conopeera 6 gn<* 
itare ai presenti Romani un' ombra vana 

11 passeggera felicità : ma tosto in lagrime 
ii sangue dai barbaro lor successore scon- 
tar, si facea la stolta poja di Róma . Pri- 
irata felicità ( apparente e . non Yera ) in 
ijuesti orrìbili tempi la goderono soltanto 
ixxei pochi infami , che , delle libidini , del* 
le estorsioni , delle uccisioni fatte dai Prin- 
cipi cil|sandosi esecutori e ministri , dell'al- 
trui saogae impingnati % dell' altrui • pjanto 
paSointi f infra le rovine pubbliche con 
baidaozoss. insoffribile inumanità e jmpu- 



« 
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dcnza , d' ogoi riccliezza e J* ogni vizio fa* 
tolii , le otiiversali taei^ j^ridà neUa 
propria non meno ■ che » mlia fyrincipesea 
^ reità fiecari vivcano . Sante , sacrosante era- 
rio allora le leggi . a cui qviella vera Roma 
obbedivar^ appunto perchè Roma le fiicea : 
essertate «i venerate, Ifemut^^ elle erano » pep* 
ehè òiatcmi ctttatllno rjapettevtf in esee i 
suoi concittadini: e se stesso . Iniquo , tra^ 
sgredi te ^ vilipese e gravose le nostre , per- 
chè son fatte da uno . E dall' uno create , 
dall^ altro distrutte, rinvigorite da qotslif 
rianunllate da quelli , le perpetue lorb: ra- 
pide e risibili vicende ben larga prova ne 
fanno , che non dal ben pubhiico , ma dal 
privato interesse , dall' assoluto capriccio ^ 
dalla atoltdità e dalla- insania stessa per an» 
ee dettate elle* sono. 

" Era il Rotnano Papole !n quei leliei lem^ 
pi sagace conoscitor de' suoi dritti, difen-» 
sore accerrimo d' essi , generoso emulatore 
delle patrizie virtù , ferocissimo in guerra^ 
in pace mitissime , religioso oisenrater d«gli 
Dei^'pavco nel vivere ^ operante sempré 
• ed amator della gloria : ma con avveduto 
discernimento ogni gloria riponea nella li- 
bertà della Patria . Il Popolo , che ora di 
Romano st gode non meritandolo il nome 
soltanto , in ogni crapola , net più scasi viaj 
ed eccessi ingolfato , novelli dritti creati 
si ha ^ imniemore in tutto degli antichi t 



uigiii^L-G Ly Google 



on lilyero i divertito et vuol eMere : le 
ioch^XM già dai. tiraniù tallite .al cittacUiii 
remmfei« vaofe ^obe £ra ^ ^sOf con. prcÉUgn 
Datto ritdciiifitt fin giuochi t!bi ' conviti « te 
mgonli . Un tal popolo noti è più tolda to; 
lei proprj soldati egli trema ; i nemici del- 
'Impero, più non conosce dai Patrizj è 
temi co e oonv'OiBiilo*; aa^lego ditpreeza- 
or^degiii Dei 9 «tad tm tonpo di 4Kniifie«o 
^ili -raperstfsioni pienissimo ; è questo , è 
[ucsto pur liroppo quel popolo , cTì4» giàxlcr 
;namente figlio di Marte s'intitolava. 

Tralascerò di dine , qoal fesse allora il 
Jeiiato ; non perchè un vile timore fiivol- 
ando' io «bel novello Seòato ni allacci la 
ingua ; ma so , che non è fra voi ^ o Padri 
!]!o8critti , spenta la chiara memoria dei 
rostri 'grandi A vi ; che dai vostri cuori inoii 
ionio <otAfpKti'>ipre£iosiiaem). doUe JoMiid^ 
ri«0'<vivtà {/che . fitto ad or» il campo* « 
a libertà , non il desiderio mai nè la 
mpacità di esercitarle mancovvi • E sOi 
:he) a generosi e gentili animi troppo è 
grande : gof tigo Ja coscienea dei commossi 
alIi ,seQ8a che vi si a^rgiunga l'Insoppor» 
abile peso della vergogna . Passati sono i 
)iù infelici tempi ^ in cui rimordendo io in 
ieaato de'aaoi 'infami v»^ »la plebe o Io 
)ià iiello Aoolii di Btima/ sarei, ^sooasa vo^ 
erlo veimto a- vimordei^ i primi fra iSe» 
latori • Cancellati, sono, dai fieist^ nostri o< 
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^lla memoria nostra per anco quegli iltu- 
stri ribaldi , che eoa empie adulazioni , icun . 
Ixadimead , veleni , coooaaaìoiii e delitti iir 
«jGÀniiia orribili d' egni gmw •di;in&ùta 
AYMOo -déUa 'patrisia' gentei Mttfomùialo ta; 
segno la fiima e maestà ,*€he la più scelle^ 
rata la più disprezzabile la più abborrità 
in Roma non^(v!,a?m . Erano quegli ^ ed 
«89ér tali doT€{a«o\y i Se^tei^i , me miMis^ 
TOMA*m 9i Domimm *teccaraB04->c0iiie ilét 
•i«te m€fitamriiK]B*'il Seimto « ohe di Trajaif 
no Si fregia.' • :l i* > ' 

' • Vili. -\ f 

' Ma di quanti lattooei* mali dei • nùUsi 
tempi ho «annoverati finora non mi è già 
cadufco in pensiero d'incolparne i miseri 
eit^dini*; Ahi no^: consegueliaa' necessaria^ 
e f umiltà* '4fà qaeUaidelle infami ed «ioiipift 
ligQ^if»; émm 'x^ém^àmA^m ìoonasn 
gueèoa tMla divim' Iilierlà^idoveini Alem 
ed erano le sopra accennato virtù. : ' • 

E già io di baldanzosa speme e di pro-> 
fetioD spirto Hpieno antivf|m!0> qual debba 
£ra iieBaaiollt ani|i fe^Javrettitiuto -libertà 
riforgere la Roma noveUfr^ e' per < infiniti 
secoli terrore e ammirazioMt aUe genti poi;^ 
crescere e mantenersi. Più che convinto^ 
oramai é Traiano 9 chd' li . t^dare #6tto« 
dominio àsMiatè di un lolo' oontiiiiiai: la 
luttà*» egli^ Toleda«inCicjrmiieBti^ di^ 



rùggere. Kon 8* egli eCeiHO Ti^eiie ; uom 
egli: un altro Trajrao a goTcrnarei lafda»^ 
• , e succeitlTaniento e 'Mmre -dtri TVa* 
.ni asramere si pòtetsero air impero ; non 

irto allora ridomandare si udrebbe liber**, 
L dai Romani ; poiché ò piena V avrebbe-* 
> • cosi mitf sarebbe il servire , che 
ranno l'altea lac energia dell' animo 
itd 1 rimanenti beni della libertà si go« 
rebbero . Ma la impossibilità di tal co- 
si , il perìcolo estremo , che anche 1' otti- 
io Prìncipe porta sempre cen se di essere 
ialla propria illimitata potenza tradito e 
torrottD , quièV nobile diffidar di se stesso 
dei proprj Inmi in cM maggiorì gli ha 
>iù. frei^aente , tatto , tutto addita a Tra- 
ano , che la gloria la sicurezza e la vi- 
;a di Roiàa non si dee né affidare né ri- 
>oi*re - ili nn solo. Trajano*toè Yéde^<»o ih 
lotere uMO pfù di tutti senzà ohe tutti; ove 
?gli ingiustamente voglia , centra quell* 
jNO difender si possano , ella è cosa con- 
traria al retto, alla felicità^ al buon ordine^ 
llla natura. Nè mai vien creato qaesf uno g 
le non dal delirìo di tatti e dal guasto lo* 
:o animo , o per P arte e fraudo di esso ; né 
mai mantenuto vien egli , se non dal ti- 
more di tutti o dei molti , é dalla usurpa*^ 
ta èccessiva^ Ama di lui. ' • - 

Ed in prova il' Console j legittMiò Pirin^ 
cipe , eletto ed a tempo , di dodici Littori 

41/. Ojf. Tom. XlJL. 4 



•pltanto > e pi& a pompa ohe a difeta > ma* 

niva la propria persona e dignità : V Im- 
peratore perpetuo ed unico ^ creato non mai 
dal volere di tutti > figlio noQ delle le/^ ^ 
na della ùmul , V Imperatore maniace e 
corrobora con gli etarciti iottri la illept-* 
tima autorità non ben sua p e dietro essi 
difende la sua tremante odiosa persona. I 
Ckiasoli venerati sempre ^ stimati se il me- 
ritavano y temuti > ma oon jpià delle leggi ; 
mai non ai udiva y che uccisi altro obe in 
battaglia per mano dei nemici cadessero : 
gP Imperatori , o barbaramente svenati da-, 
gli stessi loro eserciti ^ o giustamente dagli 
adirati e q^presii kr cittadiDi , ben ampia 
fede ne fanno ^ cbe V assoluto e perpetuo 
potere di un solo non è mai* legittimo , 
poiché la forza sola il mantiene ; e che sop- 
portabile non è lungamente egli mai , poi- 
ché, il giusto furore^ che di temp^ in ^m* 
po negli anioni di coi vi soggiace si va ri* 
* eccendendo ^ mal grado fl timore, ^e hk for* 
za lo abbatto pure e distrugge. 

n. 

Ecco dunque » ecco al tocer degli 
citi riviyei^e rifiorire la libertà. Ecco di* 
sperdersi quelle folte nubi d'armati^ che 
Roma ingombrando incutono pure ^ ancor 
che- il lliì^fi^cip^ noi voglia^ un ^ro timo- 

9 .nel* 99oj:cf ini pW^tft i e 4al .timore 
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;}rtì!i nessuna fftammai. Ceco Traj ano ^ ohe. 
l' Imperatore lattosi cittadino le pretoria* 
10 coorti in un più gradito nobile e digni* 
MO corteggio ha cangiale. I cittadini in 
S>lla lo accerchiano ; beato ai r^flota chi 
più lo ha mirato da presso ; lui benedico- 
lo ; lui vero padre con voci di giubilo 
gridano .«llitoma a poco a poco negli ani*» 
ni luDgaiVMtitB aTviliti ed òppreaai l' amor 
Iella patria {^r die patria pu6 dirai ) il 
ferace valore > 1' emulazione al bea fare j 
' ardente divino furore di acquistarsi con 
chiare qpere eterna la fama* Incese veggio ^ 
.•noenerite- e apianate i^iieUe inanUantt aso*> 
i f che sopra il«FalatÌM tèrreggiàiio , gii 
Seatinate ad albergo di aaseloto Signore. 
Frajano è il primo ad abbatterle ; ed in 
privata magion ricovrandosi di ben altra 
prandezza ei Ùl pompa , che non qttai ja» 
lerbi viii signori nel filre dei loia immcn* 
i edifi^ orgoglaeio velo aHa lor nnllità. 
Quell'alto seggio y da cui nel Senato ei mi 
iscolta, egli primo comanda , che agli al- 
mi si pareggi : ben certo é Trajano » che 
ra gli altri aedendoai non aarl perciò mai 
ra eli nitri conlnae. 

Al grido , ohe tosto la rapida rirnbom-- 
lante fama di si maraviglìoso cangiamen* 
o fino all' estremità dell' Impero ne PCNRta» 
n fblla^da orai più rimota parte ai èaso 
^MgonQ i «additi 4' ogni età d'. ogjai gradft 
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U rimirar co^Ioro ocelli an nom ti dlvÌQ#^ 
una cosi incredibile ed inaudita virtù |; • 
testimonj poi ne riportano alle loro genti- 
V ammiratone y V amor di Trajano ^ della 
patria ^ della reatitnita liliertà. 

Ogni padre baciando ed abbracciando i 
mei figli per l'allegrezza piange ed escla-^ 
ina : Figli miei , che tali da oggi «oltan- 
^*f0 9, tipntarvi e nomànri incsomincto» figU. 
^, miei cari ^ aasiemratì mi aiete da offgi e 

nen priipa . Osservando io le sacre leggi 
jy non pavento che la violenza e la cradelà 

dai miei Lari oramai vi rapisca : da voi 

in tutta sicurezza e pace gli antiolii mo» 
^, ribondi occhi, miei saran chiosi ; voi la>^ 

gittimì eredi delle sostanze mie non tre- 

mo che spogliati ne siate ; nò voi , don« 
^ zollette , dal fianeo dei dolci ed amati 
^9 mariti disvelte : non V ossa mie pertor* 
^> baie e disperse t mm la mia fiuna ^ ohe at«* 
éai peggio pur Ibra, calunniata o ritolta 

Là veggo il ricco , non più tremante ^ 
non più sollecito nel castodire e nasconde* 
re i suoi tesori ^ che se mala acquistati 
non sono ^ intatti glie li eerberauBO le leg- 
gi : in vece che i passati Principi» non co»» 
tenti di spogliamelo affatto , anco la vita e 
la fama sotto il velo di apposti delitti 
iniquamente, gii teglieano. 

(^ak il povero con innalzata fronte rimi*» 
IO passeggiane^ fti Fwo dalla oppresiioià 
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tfet potenti secnro^ e dal ptsaato avvili** 
mento e timore nolsile sprone air inacer-» 
bito suo owa è aggiunto , pec farsi ooUa 
virtù chiaro » e m ^ttadioansa anpcraro 
. <phi di rìcchesBsa il soverchia. 

Ma il lusso , mortifero fomentatore e 
principesco padre di ogni vizio e delitto^ 
non raffrenato, o «bandito da aontoarie leg« 
gì inutili sempre ad es^rpare qoell' Idra, 
ma vilipeso borni dai modesti privati esem« 
pli di Trajano , per la cangiata opinion dei 
Romani con cittadinesco decorose vantag- 
gio rivolto ò. oramai il lusso soltanto all% 



Italia tutta oeonpando degli utili ^ nhon 
fti abitatori da dispogliavano , al pristino 
aratro restituiti di dorate copiose messi 
ian liete le novelle famiglie dei libaci agri^ 
«olton* Già già quei laoghi« si laogameot^ 
BUA il cktovero dT ogni otio • tpollesfla^ 
testimoni ritornano delle antiche domasti** 
che virtù ; ossequio ai genitori ne' figli; 
verace amore nei padri } modestia e fede 
nelle mogli ; maschia fierena ne' giovani 
tll* libertà ednoati ; maturo emuigUo » 
cedimento previde e timore nessano nei 
vecchi in libertà ritornati e vissuti ; infra 
i vicini pace ; infra i congiunti amorevolezr 
W : parsimoniai ed innocente letizili fra tu|lft« 
tiWvlL% vwi u»U9 doi v«Qchi|^.% 
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cui finora la male spesa e con'fiitica sèiv 
bata vita incresceTa^ felicitar se stessi d*a« 
veria fin qui siraaemaU.^ psÀchè a si lieto 
gforiM» delfTederetrmascer Repubblica con.* 
•errata pur riia&uic^»<2oiiteiili niuojono ; 
Iian visto Trajano. 

La gioventù baldanzosa , dove per V ad* 
dietro nei teatri nei circhi negli osceni 
putiti e fra gP infami gladiatori per en- 
eo i ciorai intieri con danno espreiso del* 
la sainte dei eostumi e del virile animo 
consumava , eccola di bel nuovo discesa nel 
campo di Marte : là di feroci destrieri dp* 
mar la' possanza ; qui con generosa lotta 
addestoare o miltlar- £itiea io foboste li« 
bere e non più eonteminato «eno membra; 
altrove di nobil sudore sotto le pesanti ar* 
mi cospersa nell'acqua lancit^ndosi con fbr» 
te nuoto soverchiaro del Tevere Tenda c • 
per tutto in somma, mostrarsi eresoento sm« 
Aie alla Repubblica , doleo e Tei raco'foUie» 
vo a' suoi genitori ^ maraviglia e terrore ai 
nemici. ; , i • 

Già odo nel Foro risorta-quella maschia 
libera e Torcmento' romana eloquemst , per 
Otti dalla tribona tnonàndo j là i popolari 
Tribuni , qoi i Consoli delle importanti leg* 
gi I del muover la guerra , dell' accordar la 
pace > discutono. Oratori veri son quelli , a 
cni la sublimità del soggetto materia al 
ragionwe- mancar «Mi non-iaicia ì adotti* lirr 
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berti , maestm delP ener^M- parlare pri- 
miera , di lodevole ardire di òaldo amor per 
la patria e di tenace costanza soccorre . Nlm 
dispersi avviliti t confasi' tacciono quegli^ 
mitri parlatori por tanti , cbe nella lav^ 
nostra servitù di Oratori il nome osurpa* 
vansi ; colpa dei tempi , noi niego ^ ma coU 

{>a di essi non meno , che con sordide adu* 
azioni una cosi nobile arte prostituivano} 
^ mentre^ so libero non ora il parlare > Ubo* 
rlssimb'ora pnr sepapre il tacersi» 

In questo augusto Senato oramai più non 
t>do con cosi poca maestà di tal ordino 
contendere i giorni interi ^ per decretar poi 
a gate montìti ed infami onori al visioiin^ 
poranto^ non più conoscerò dello concns^ 
•ioni dei Proconsoli e Questori nelle 4osol»^ 
te Provincie ; non più le reciproche accu* 
se di lesa maestà ; non più d' osigli , di 
confische , di morti , di prdscrinioili* 11 Se-^ 
nato di Roina al iuo antico o sàero nffizio 
Tiassnnto alla siciirezza dei citladiai ve* 
glia e provvede ; la pace mantiene , ove con 
decoro del Romano Popolo mantenersi ella 
possa ; la guerra ordina ; e per mezzo di 
cittadini soldati o di capitani cittadini, col* 
iNintica virtù e felicità ogni guerra più di« 
sastrosa e terribile vince. 

La sacra via , che al Campidoglio còndu* 
co y un'altra volta di veri lomani trionfi si . 
adorna. Noa sorta occeléo Mrco-nn* Impo» 
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niaato ed imbelle j coi proprj soldati ti- 
mido inesperto capitano, coi cittadini suoi 
crudele assoluto e feroce ; ma un Impe- 
rator «ottopoéto alle leggi rimiro tra i feri 
applausi di lìbera gioja oiodestamente aiceii- 
dere io Campidoglio , e del proprio valore 
e di quel dei soldati ascrivere piamente al 
solo massimo Giove la cagione ed i frutti. 

Delle superbe immagini e marmoree sta* 
tue, che il maggior foro ed i pubblici edificj 
non ben dirò se più adornine o sfregino^ 
gran parte abbattjite ne veggo ben giusto 
e dovuto scherno alla oltraggiata plebe ri- 
manersi nel fango . Le poche erette a una 
vera virtù » che in liberi cittadini con m%r 
niiesto utile della Repubblica si mostrasse^ 
rimangono: ovvero^ se esse dallo sfacciato vi« 
zio rovesciate giaceano vilipese^ or che a vi- 
cenda la virtù ripreso ha P impero , rialza- 
te .rifatte riadorate si veggono . £ fr^t c^tte- 
ele^aoJk di chi T impero assoluto avesse 
Mcapato y corenata di fiori , moltiplicata in 
ttltte le parti dell'Impero , per tutto accer» 
chiata di prosternati cittadini , torreggia la 
immagine di Trajano. Ritornato in onore 
per .Jua rarità e ia scelta^ ciò ^ che per la 
aterminata quantità e la prostituzione avea 
intieramente cessato di esserlo y si riaccen* 
deranno a virtù i cuori dei cittadini ; si 
iri|»4tf aiv^o , ^uei generosi magnanimi incre^ 
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dibili sforzi I die per la patria ai viders 
cosi diverai ^ coal frequenti in Roma già 
libera ; e a<i ottenére pabbliclie atatae à 
tnille a . mille ^areggieranno i Romani in 
virtù 9 allorché dimoitrato ben 8ia ^ che non 
più. m^i ottenuto «enza esaere yeramente 
oeritate verranno. 

Le ultime Proirincie ^eìV Impero y 
acquistate sopra Jibrri popoli sono , in li- 
lìertày ma romana^ tornate , e della loro pri- 
stina memoria nuli' altro ayyedendosi di 
aver perduto neli' esser vinte da Roma ^ 
che là loro barharie , tanto più diverran* 
no Romane , quanto all'ombra di migliòri 
leggi più ricche secure e libere diver- 
ranno A difender se stesse dalle invasio* 
ni dei nemici basteranno i loro popoli con 
disciplina romana da roman capitano con- 
dotti ; a non mai ribellarsi da Roma ba* 
^ sterà loro la perpetua certezza di non es- 
sere da ribaldi avari ed assoluti ministri 
predate oppresse e. sconvolte • Ma se all'ara 
nittario ^potere dì nn Re le avranno aot-' 
tratte le romane armi , tanto più lieve sa«« 
rà di serve divenute compagne nell'ordi- 
ne nella fede nella felicità mantenerle. 
Nella Italia intera non miro oramai nè 
Sembra pure di un soldato; i cittadini vi 
spnltiplicano in iella ; e , se Roma ha nemi- 
ci y soldati son tutti , e la salvano ; ma se 
. ha Roma un tiranno j cittadini fon tutti 9 
lo spengono* • 



S8 ^ . 

Già gi& (({aetta RonMi fecónda , in vlrtAt 
alla primiera agguagliandesi, nella feliciti^ 
e fama V avanza . E di Una tanta virtù , di 
cosi lieto vivere , di cliiarezza si luminosaj 
xli un nome 6i venerando e terribiie pii!i 
ehe il restitutore il noyel creatore è Tra«i 
jano • Non Romolo col fondar la città^ poi^ 
chè libera intieramente non la lasciava: 
non Bruto coi cacciarne i tiranni y poich'e* 
gli a se stesso signoria nessuna non rito* 

flieva j anzi insieme con la propria e pab* 
lica libertà eminenza di grado ad nn tem- 
po a se procacciava ; non i tanti e tanti 
altri nostri eroi cittadini col servire di- 
fendere ed accrescere Roma , poiché ai da« 
mri di cittadino col latte succhiati ^oddi^ 
ataoeano ; nessuno per certo di questi ag- 
guagliare si potrà mai a Trajano , a Tra* 
jano , che , di assoluto padrone di essa se 
ne facea spontaneamente cittadino ; che di 
•chiava , eh' ella era y in libertà la tornava; 
che di avvilita grande , di contaminata pa* 
ra , di viziosa in somma > rea , scellerata 
ed infame , la trasmutava in giusta y costu- 
mata e d'ogni alta virtù vivo specchio ed 
esempio* 

. Trajano nato tremante e non libero lot- 
to all'Impero di Claudio , sfuggito per mi- 
racolose volere dei Numi alla persecutrice 
crudeltà dei susseguenti tiranni ^ e perve- 

Attto finalmente ^* Impero^ atend^ egli 
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par propria esperienzi^ nelP orrìbile stato 
di assolata signoria conosciuto non meno i 
timori e V incertezza e V iQipo/isibilità Hi 
esercitar la yirtù in chi ser?e , che i timo* 
ri i rimorsi e la • viltà ili «chi aaaolato co- 
manda , Trajano sceglieva ^ come più no* 
bile e più sicura e sola dignità veramen- 
te orrevole all' uomo , di mrai e di es^aere 
omADino m k^a.- £ rfer esaerlo egli cOn 
aecnrti e diletto nn tinto bene a tttttt 
uomini del Romano Imperio viventi , e nei 
futuri tempi ai più lontani nepoti , sotto 
custodia di iiea cettìtiiile leggi a«sÌ€orava» 

' * X. . 

A cosi immensa gloria aggiungerai^ o Tra* 
jano» un bene npn minore; un prezioso do- 
no dai celesti Nomi accordato soltanto alla 
virtù ed ai genéfcii è liberi petti; ^Ripatrinf 
ta per te in Roma la finora preacritte tan^ 
ta amicizia^ tu ^ benché stato Principe ^ cit* 
tadin divenuto ne gusterai quella non pria 
conosciuta reciproca divina dolcezsa , di 
manifestare interamente il tuo cuore ^ e ve- 
dere apertamente V altrni ^ di dire il vero 
e di udirlo. 
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IL TRADUTTORE 

A OHI HA LETTO. 



È 



fama ^ che Trajano e lo ascoi* 
tante Senato inteneriti da questa 
Orazione piangessero » e che a Pli«^ 
nio molta gloria ne ridondasse • Ma 
ne rimase con tutto ciò a Txajano 
r Impero » a Roma al Senato ed 
a Plinio Atesso il servaggio. 
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LA VIRTÙ 

SCONOSCIUTA. 
DIALOGO, 



iti 

é 

Paalam sepaltae distai iMrtiM 
Odala virtQi. 



LA VIRTÙ 

S C O N 0 S C IUTA. 
DIALOGO. 



IJST ERLOCUTORI ' - 

FRANC.£SCO GQRf 
VITTORIO ALFIERI. 

▼ ITTÒ'RIO. 

C^ual voce , quale improvvisà e viva yo- 
ce dal profondo sonno mi appella e mi trae f 
Ma che veggio P al £>sco e muto ardere del- 
la notturna mia lampada un raggiante in- 
fuocato chiarore si è aggiunto ! Soavissi- 
mo odore per tutta la cameretta diffonde- 
ai Son iO| son io ben dettOj o in dol* 
4^ sogno rapito f '?"9, 

FRANCESCO. ' 

E che? non conosci la voce^ P.a^peUo 
oon vedi del già dolce ,tuo amico del cuo» 
Te e dalPanipao.? 

, ,V 1 T.!P O R y O.. 

,,0h vij9t;ajj, e fift.-verp ?. gli attqnitl i^bba- 



54 . , 

gliati miei ocelli a gran pena in cotanta 
tua luce fissarti 6i attentano ••• Ma si ! tia 
sei desso quella taa vooe ^ che, qaand' eri 
mortale , amistade e Tirtù mi suonara , ri* 

spetto or m' infonde , e con dolcezza misto 
uno ignoto tremore. 

FRANCESCO* 

Riconfortati . Dagli Elis) Tengo io a ri* 
vederti .consolarti ed alquanto star teoo: 

dalle ttté si spesse lagrime e sospiri gii bea 
due anni chiamato, ora^ concedendolo il 
fato^ alfin mi rivedi. 

TITTO&ZO. 

A gran pena i miei sensi ripiglio. — Ma 
già già quel timore » che di meraviglia na* 
sceva^ dileguasi; ed al tuo caro e sospira* 
to cospetto non può nel mio core albergar;; 
pili temenza. * 

Assai cose mi rimaneano a dirti # ad a* 
dire da te , quando ( alii Ia«so me ! ) per 
poche settimane lasciarti credendomi sen- 
za saperlo io V ultimo abbraccio ti da* 
va. Desolato io ed orbo mi sono da quel 
giorno funesto ; né altra scorta al ben tì«* 
▼ere ed alle jK>che e deboli opere del miè 
ingegno mi rimase , se noa la calda memo- 
ria: W^tue possenti parole, e di quella tus 
fafita virtù , di cui nobile ed -eccelsa pro- 
va al mondo lasciare ti areran tolto i no* 
atri barbari tempi , V nmil tsa patria , an 
certo tuo stesso forse ben giusto disdegno^ 
ed in fine 1' acerba inaspettata tua morte 
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* ' FRANCESCO» 

Nel reputarmi tu di cose grandi capace ^ 
ftrte Ali* «ffeito tuo aniiianito più , che al 
tuo battanta iiiteiMNiiieQtD credevi; Gomam 
que eìò 'ftiiae , morta ^ eh' io non temeva^ 
né bramava ; morte che a me dolse soltan- 
to , perchè^ senza neppuir più vederti negìi 
ultimi^ miei momeati^ io- lasciava t«tim<i> 
inergo fra la - tempeste .di itiille*iimai0*pai'^ 
aloni V ntA ynroi morte , cha al .miójcn^ra e 
pensamento 'giovava ^ poiché da tanti si pic'^ 
' coli e nauseosi aspetti per sempre togliea« 
ni, ogni tuo amichevole dubbio spettante 
a me diaoiolto ha par sempre. 

'Privato ad oscuro cittadino nacqui io»di 
picciala e non libera cittade ; a nei più 
morti tempi della nostra Italia vissuto , nul- 
la vi ho fatto né tentato di grande; igno* 
to agli altri j ignoto quasi a ma stesso , pev 
morire io nacqui , a non vissi ; a nella im-< 
maiisisiima folla dai nati^morti non mai vis^ 
suti già già mi ila riposto V oblio. 

VITTORIO, 

Sprezza tor di te stesso io ti conobbi por 
aampre già in vita ; ad in ciò altresì f co^ 
ma i» ogni altra cosa ^ dal tutto ti conob» 

hi dissimile , già non dirò dai volgari , ma 
dai più sommi uomini ancora ; e perciò de* 

Suo ti credeva a ti credo (soffri chMo il 
ica ; adulazion qui non entra ) degno d' aai 
aar primo fra i sommi* 
Al/. Tom. X:X. 5 



Morto tei; né éi H: traccia alcuna iti 
questo cièco mondo :ta : Usci , noi niego ^ 
]>er^ cui abbiano i presenti e futuri, uomini 
«a sapere .coti loro^Mpresso vantaggio^ che 
H rara :taai Jiao0 Ufi mondo. già Ignoto 
ai contemporanei: tBOi tu yiyevi , percliò 
degni non erano di conoscerti forse ; e ^ ad 
un silenzio mal mio grado ostinando-* 
Ui9}d*..eisere A'-tuoi^pQateri.i^notQ ac^j^^iifir 
ari'> fiercbè fòrse^ la prataga* tua munte cm 
^ero o troppo ^'dolore, fanti vèdea:^ <^ in 
nulla migliori delle presenti le future ge* 
nera2:ir>nì sarebbero. Ma io , ben rimemr 
brartelo dei j tante volte pur ti diceva , 
the^'ttffisio e dolere d' ogni alto ìngqpio 
eoli amano coore accoppiato .ai era il tenta» 
re almeno di renderle migliori d' alquanto ^ 
tramandando ad esse aubUini^-i^Qrità'iil.sa* 
i)lime atila notate. *. 

Sii mdi dicevi:; e:ll rimèmbrù. Me rispon* 
devati io ( ed al mio rispondere , ben mi 
sovviene , tu muto rimanevi e piangente ) 
sispondevati io , che de' libri ^ benché po* 
ehi sian gli ottimi > e cV io taU fatti mài 
non li avrei j bastanti pure ve ne sono nel 
mondò a chi . volesse ben leggeri per o** 
gni cosa al retto e sublime vivere necessa- 
ria imparare. A ciò ti aggiungea : cb^ uf« 
ficio e dovere d* uomo altamente pensante 
egli era ben altrimenti il &re che il dire^ 
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jtslie dgBji i)eBcface^«mndoci interdétto dal 
-ìiostf ì preseilti f9li'«gommi.y e&Lvii^iibiooe 
•JseUo'ilive^'ésièDiio stata -eoskidpgMuefite 
•già preoccupato da liberi uomini ^ che d^in- 
«egnare il da lor praticato bene aveano as^ 
9ai^mag^ior dritto di noi ^ temerità parea* 
«in ih volere dalla feceia nostM fusesente 
mfFfg^r paro» ed 'illibato d' esempio ; j€' che 
^Iti r mi parea lo imprendere a dire eifr', 
che fare da noi non si ardirebbe f^mm- 
snai ; e che stolto orgogliovin £n mi parea 
l' òfiiéaderé' i «ostri oopsenrl ieon liberiied 
alèi seasl> ehe* i lorondn ém^^ yoidiè piur 
sistamio') i qoai semi in* me piii mcoatt»* 
ti da' libri , che miei proprj , riputerebbe- 
ro essi ; e Con ragione forse , vedendomi di 
ai^alli :sensi severo maestro > e di sì vile vi- 
ta jfipSB^e è» la ndstrà « acreo^evol discepoloi 

-r *; . ij/. 'ir I ^ T O<E IO*. 

Che tu y fìg^liuol di te stesso , per te stes** 
so altamente pensavi , io ben lo seppi y che 
vivo odnobbiti'} sàpiitoidel pari lo Lavrebv 
baro lor v^tagèl^'^'^ stopore<qaegli bò^ 
mini tutti, c1ìe^da''tQoÌ scritti eonofoiikto 
ti avessero. Ma in te più lo sdegno dei pre-* 
senti tempi potesj ohe T aniior di te stesso 
e :d* akrMii • - * » » • , 

. ' iEppure degno non- eH sei di qué^* 
stk ;ti|orte 'seeonda : e> se * io- leoat *é« polso 
mi avessi y se dal pietoso alto e giiisto-de^ 
sio> d' eaojpare- eternando il tao nome pari 
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iall' ardóre 4e fbrée traessi , 8e ia pochr ma 
:€aldi periòditinL^enisse :par:fiitto di eapn- 
^mm Ja qàioteaseiusar^ dÀet«> -della» èiiblinM 
toh anima ;i'di(qa6llft finta /cheta non go^ 
«asti y verrei forse io in tal guisa ad ac- 
quistartene parte ; non tutta , no ^ mai ; 
che ciò. solo alla tua luce creatrice aspels^* 
tévaai 9 *non idlarmiac]^ -se^ itotia fA' fwm^ 
e' che , se ^ncrllai in tant* opra valeflie , tatto 
terjcf bbe dalla sublime dignità del soggetto* 

• F B A N c E s c o . : 

' La tua amicisia • per me in ciò. ii^ Insin^ 
'ntti ipienichei. l'amor di te stesso. Fa* 
iminOB ottiene, e non merita ehi* per ae« 
■qnìitarla instancabilmente non spese il su* 
dorè il sangue e la vita . Tu da te stes-» 
sa latspari) hen^iso ^co' tuoi scritti : a.ci& 
t' iocora^tlRa' pm io.y credendoti {ter.taa 
circostanze ed età fiiii di . me atte ad ana- 
trar nell' laringe; e gli stessi miei argomen- 
ti: tu ritorcevi spesso contro di me per ri« 
solvermi ad impiignace la penna . Se oosa 
del mondo* pi^ar mi poterai ciò fare » ta 
edo potato V avresti ; ma la pidi, remcé Ta« 
gione^ che men distolse , fu , che , a ciò non 
m* essendo io destinato fin dalla prima età 
mia , le poche forze del. mio ingegno tatt# 
al pensare ' e al dedocre rivolsi assai più 
^e ^ailo scriverei ondalo stile quella 
possente* .magica arte delle parole , per cui 
sola vincitore e sovrano si fa eiSOi^a il vero^ 

lo Stilo ioaaga?aitó affatto» 
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' E in «ib ^"soffrit che *io a te Icontraddics , 
sommamente pur tMngahnavli . Nato nel più 
puro grembo, della Cosca «faviella , auree pa^* 
role non ti potean0 mamaf mai ;* pieno» ri* 
dolulante di forti .mroei e'Sidrfìnii petfBCK 
vi avresti sen^a avvedertene 1' ottimo ttla 
naturale stile perfettissimo ridotto scriven- 
do; e- da libro nessuno- non lq\aven dò im- 
|MiÉato^< uscito sareilba dal tuo. robusto ica* 
pch col geti» ttéllk orìginaiilÉ'd^'iipi«à8Ìon!B 
nttstina contaminato*** <*j -^i 'Mi:r • •> 

• Nuove cose io nuovi modi a te si aspet- 
tava di scrivere ; ed bai ^ure tsol non vo- 
lerlo agli uomini tolto il diletto il van- 
taggio eia méravielia^ ama la infinita dol- 
MSMsa a itedei^tit. jègMniekit6> cònofcci«lo 
onorato, a te stesso la gloria ed Afiiomev 
Finché vivo dintorno a me ti ;vedea ( me 
mìseri i) sulla fallace instabilità delle uma- 
ne cossi affidatidomi àiellà anèi^ toa non 
bile e nelr oald#.'taio^€niàro)^ aimmè im tm 
Tivo e continuo libro , tè , gliliomitii tat^ 
ti y e me stesso imparava io a studiare e 
conoscere. Allettato dal tuo dotto^ piacevo- 
le >*>NSk^3*^PP^^ sppassionato parlare , 
MMro io troppo Aelki tiia ancor' wda .età 
riposando , più a goderne pensava*, che n 
porne con sollecitudine in salvo il miglio- 
re 9 insistendo y incalzandoti , e ^ anche biso- 
KBando ^ amich^volAiwta sforaandoti a seri- 



Tere per tutti e. .per me, in reca di par- 
lar pétf .MCr'aolot ; poiohèi ttiìtBan. é§AÌi^l6ro 
uMò!, qùUi"'dA tutto «bbiitio^ ▼nrevu Di 
questa mia inescusabile aconsiderateaza e 
notte e giorno piaogo io: questa è, sol 
questa ^; la v€iRace«tàa. morte ^ che me ad- 
dolora e I flis^nt ; quésta A il fiero irrepa*** 
ralwlet iettm uni rf>a niM «dkmrici ^ ,che ini mar« ' 
tira;. Te sfuggito e sottratto alle noje *, al' 
servire y al tremare ^ alla vecchiezza , alle 
infsffmità ^ ^eipiù. di> ittici al dolore oumcn- 
so e continuo di conosoece il l»9*e'*«d il « 
gvàfide^^fe non potertor^nèT riirovap né #ae 
guire, te invidio bensì ^ ma te non com^ 
piango giammai^ ^ • . . > * 

•I r* F R A 8 G 6. . ' 

^eMn4o .io dalla magione^ del disiagli* ' 
no potrei éir quelto nomo délivio ; cb^ * 
amot di fama si appella , dirti e dimostrar^ * 
ti-.tai cose , che non solo ti consolerebbe- 
fo-idi questa tua ideale mia fama' da me 
non acquistata ( nè*mcqnistaliU0 mai ) ma 
ad iitt tempo {stesso 4i trarrebbero ferao'del 
cuore P ardentissimo desiderio ^ che della 
tua propria tu nutri nel petto. 

,M|i oes^i il cielo , «che cosi dolce ed utt»*' 
le c^imew iO'Toglia giammai negli umàiii * 
petti né .pur "menomare ^ : non ohe- distmg«** 
gerla • Cagione essa sola ogni umana 
bell'opera , sovra chi più è nato ad intra- 
prendere . ed^eseguire il -Mio -pià ditpQli^ 



04 regnu-^E ipn fSt^pgf^'^ ài essa ìLìomm 
demo pensare è'.nèiiiioo; e quindl-ia «eoarr 
pre maggiore scarsezza dVaomini grandi e; 
di alte cose. . ' * • ♦ 

• Noa biasimo dunqae in te uè miofiEani»^ 
de questo amorevole tuo ' rammarico * ehm 
delia intera mia nolUtà mi dimostri ; o s» 
A rivirere avessi , per compiacerti e darti 
indabitabile prova , che la tua stima mi sa<^^ 
r6U>e caldo incentiva al ben > mi pro« 
mrei y in quale stadia ^tMsi^^leta rtosoi^' 
re« Fésso io pifr espressaménte ieoa ricrea 
dermi della passata mia infingardaggine ? i 

V I T T OH IO. , t . , 

Questo tardo tuo pentimento , e la ragion 
ne' che vi ti muove , vieppiù sempre mi ac* 
> corano* Or sappia chci cercandaio non.soU. 
lievo ma*- pascolo a) 'mio .éolon»: coUsii 4àa 
amata memoria, di alcune tue cirte fra. 
mani cadutemi pensai di far uso ^ un quai« 
che saggio, che tu «sei stato, mandandone 'al > 
pnbblioo»coUaistampn.-«QiieÌle sidniov .in cut» 
coi vivacissimo pennello délla^ tna. liollrfft«. 
te ma giusta ed erudita fantasia tu de- 
scrivi presso che tutti i migliori dipinti 
della tua città ; la quale / benchò poco 'Si 
sapi^ dai'più!| n<siè)>ttm aUiendantissinias»"/ 

Noi far, dèh , noi fare , se davvero tu ' 
m' ami. Tu sai , che per mio solo passatem-^ 
po .e diietto io già ^ cosi cd)ne dava: la P^Q^ 
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Ha ) buttava in eajta l'effetto/ clie mi pa« 
rea ricever neir>aniino dallà rista cd^MA- 

fm leggorisaifBa , di far aH cié^Jibrl ^nii 
cedde mai nella^ ménte ; >e benché corra a- 
desso questa smania di belle arti , ed alca* 
Sii ^ nulla |M^énd(r eaaére (per ae< ateBai, uè 
Att imi km{'BÌbhfmmm oiiaqta qaeala «nova 
tetdliiehifl«Gyenal'dkiM!«{trDi ; ts aaiefie io 
i&emprè ho reputato esser questa una mérai 
Smpostura : perchè il vèVo senso del bello 
si pud aosai piiii&ciimeAte provare ^ che; ear 4 
primeipf* £ ia';qnesti i èwàmaHL ^i belle atti 
chi credere vesameòte potfi nel vederli 
coti caldi ammiratori di un Bruto dipinto^, 
e cod freddi lettori poi di un Bruto da 
Livio acolpito ? . . . ^ . 

Il forte, aenliré, credilo a mBy egli è 
ne liquiffai» aottile infiammabile qualitl ^ che 
per. ogm.iiottiia réna: e fibra trascorre , ed 
a tutti i sensi si affaccia . Or ohe saran * 
questi > grandi ^ che in altro noi sono > 
nella 1 fiotenaa; d^gli occhi? Nói acne w - 
^pMdla neppun i e^in&ngmb p a' iogaoiiaiio ^ 
per io^niiaré*' 

Io mi diedi ad osservare e gustar le bel«« 
le arti alcun poco , ma chiuso in me stesso; « 
e ciò feci alloci^namlo vi/li e convinto mi 
fai ^^eke Jf'ioaierifare e.il guatare, le' fi>tti "e 
magnamme.. impresvs- er^'lii questi nostri 
tm»pi ipagioae di pi ji, infelicità, e dolore. Se 
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se stesso per* Io trovarsi le vie tutte al 
forte operare impedite , certo sono io stato 
un di quelli. Vedi ora , se con si feroce 
tcrlo ttei.ciiore ié posso «ver amato le arti- 
per altro , che per deviare , direi cort , le 
troppa mie bile ; né scritto di esse per al- 
tro , che per mio mero piacere , senza in-^ 
tenzion nessuna di riportarne la più mi* 
jiittulode pur mai. ' * ' 

V ITT QiBtro* 

]Ed appunto per eiò tralnee in qneeti tuoi 
ectitti nn certo , vero, e non affettato nè 
ingrandito senso del belio , dal quale vor- 
rei che con loro vergogna imparas^ro co- 
desti moderni entusiasti 9 che le gran pa^» 
rde f grandi cose non sono ; e <^e il ^aldoi 
delK anima , di' obi 4ie osservatoì e seotito 
il bello , non trapassa veramente nel cuore 
di chi ne legge il resultato , se non per via 
delia più ni|tarale semplicità. 
^Quindi io ayea presio nhé riMoto-io 
stesso di dam ié luce quelld toe solè^ de^^. 
scrizioni dei dipinti della sala del palazzo 
pubblico in Siena ; i quali, per essere bei 
latti di storia d* amor patrio e di libertà , 
i^on avrebbero meno testimoniàto il tuo fr*«; 
iMssimo tbttò'nelP arte ^ che il tuo £irtè en« * 
tnsiàsmo per le vere* e* sublimi virtù : e t 
mi parea di vedervi in poche tue parole * 
vivamente dipìiUo te stesso ^ e mi bastava 
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età, per mostrare- <}i te quasi na raggio al^ 
TiolgQ ^^glif'llpilifnir: 'e ».per tutto in aomm* . 
av#Ìarti)i a.qodi^iiao bìseviaiima a«ntto«4t« 
aegna#a lOrdi far^ pjreeedeine t^nm tua brérim^. 
sima vita ^inetti dimostrato avrei ^ ma con 
modeste .parole , del pari il tuo raro valo*- 
rei^ e^Ia -inia calda amioima e ammiraMona 

Vita ? che dici P Per la nostra amicizia 
caldamente tea prego , noi fare. 

1 Le vite scriveaaù altre volte de^M&jtij 
a0ÌQchi^ le legffesaero* idioti ; e quelle 
degli mtnimi p^idcameMè gc^éi in ifìrtìt, 
affinchè leggendole i pochi, che di grandes* 
za aveano alcun seme nel cuore , più for- 
temente e piu> tosto mossi da nobile ma* 
ravigUa ed invidia lo svilappimefo ^ e. le§» 
geMMe gli altri mallisiifBi i«ip€»teiiti« sa m 
mài^vigliassera^ aolta«ta« Lè-vlte ki^actiivof. 
no presentcmeote d' ogni Principe, che iat* 
to abbia oldisfattto delie leggi , e vinte a 
parduté delle iiattafiie»^ é de agni autoca , - 
che ' scìAdchewàÈo abbia coaMio^e akaai . 
logli dtoavta. i * « . . * 

Ma , quali che sian stati costoro , la base 
pur sempre di questa loro terrena apoteòsi- 
si' è r esaere essi stati oooosòiuti almeno ^ 
saputi : • ma lo sèrivar la / vita di ^ eha • 
nulla Jia «fiutto ^ e elie néasmio/ aa^ che sia * 
n«Éo 9 sarebbe. g^iustamente reputato espresi , 
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sa follia : che 86 fra i ternfini della me«* 
diocribà d'ogni cosatiti' cui Titai ^ ta mi 
ra^pretentaili dfl vero » direbbèro f pochi, 
che ti leggessero: Una cùfnuÀe pirtù merita'* 
ella vita ? Se ,o con lusinga di stile , o 
con ingrandimento del vero, tu dalla sola 
e- cieca amicizia guidato imprendessi a ri-> 
tmrmi ^ ditebbero oòti fUi ragione i lettori; 
Ma che ha egli fatto àostui jfer^ymerSiàr 
sì gran laudi r • * * * 

Tu vedi dunque , che le vite vogliono es» 
•ere scritte di coloro soltanto y che o gran 
bene ^' gran- mkìw agli uomini hsin fatto • 
E degli antièhi seriTende perfetto model- 
lo di CIÒ ne ha lasciato il divino Plutarco ; 
e a scrivere dei moderni ( di cui un volu- 
me d'assai minor mole iarebbesi ) non è 
sorto ancora* nn Piatarco novello • Benché 
tutto di d^lle vite fti terifano^non si dà 
però vita a nessuno , nè la ottiene per se 
lo scrittore • Saviamente dunque e da mol* 
to più verace mio amico farai , di me sol- 
tanto ricordandoti , se pur ti giova ^ ma ta«» 
citameiite nel tno cuore' ; e nnlhi affatto di 
me mai scrivendo ; perchè , in qualunque 
modo tu ponessi in carta questo tuo affet- 
to per me , potresti con tuo dolore e mio 
danno dal tristó esitò di un tale f no scritta 
ritrarn«f il disinganno della opinione ; in 
che tu mi tieni. ' ' * 
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E queste- «tesse Q08e,:che ora^^ieenJi» nt 
vai , deh , perchè il moado intero non le 
ascolta? Dalla tua nobile e naturai non cu- 
ri^za di te stesso quanta, grandezssa dell' aK 
tp tao animo non trasalirebbe a quei po- 
Giti , che conoscono il vero , e che non sem* 
pre giudicano le cose dall' effetto ? Io peri 
l'appunto neir accennare al pubblico al- 
cuni tuoi tratti y e brevemente sovra esfti^ 
ragionando ^ nutrivai assai fimdata speranza 
di poter con evidensa dliaoslrare , che la 
virtù vi può essere anco nei più servili tem-* 
pi 9 e nei più viziosi governi ; che tal vir- 
tù vi può . essere ^ Ja quale anche nulla 
operando a quella 5 che il fià operasse giam* 
mai j si pareggi : e che in somma , quando 
ella nasce e dimora là dove tutto T impe- 
disce la distrugge o la scaccia^ egli è uffi'», 
ciò di retto uomo non che. di iferace ami- 
co il manifestarla a tutti ^ per coassolare e 
incoraggiare i jxichìssimi bnoni, e per vie 
più confondere e intimorire i moltisBÌmi rei. 
£ se io dalla tua ignotissima vita ^ dai pri- 
vati a semphci tqoi costami mi ripromet- 
teva pure di trarre senaa altmrare il vero 
luminosi saggi di fbrteìs^e od altesEa^d^^ni- 
mo , di umanissimo cuore ^ di acutissimo in- 
gegno f di maschio e libero petto 5 di ritrar- 
ne io somma un raro complesso delle piÀ 
pregiate cittadine virtfc di Roma o d' Ate- 
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ne 5 velatjs SIft' o(0s) atbablle ihodestta y h in 

tempi cotanto ad esse contrarj con hi di« 
screta disinvoltura senaa ninno offendere 
praticate : non avrei io fórse con un taló 
•critto potato- muofwe' la curiosità degli 
nomini tuìEti P non avrei io potato' la ma*^ 
lignità dei più ammutolire coli' evidenza? 
non l'amore e la nfaràviglia di cjuelli de-* 
•tare ^ clw' dalla >i»iocoiez2a del nmto tuo 
ékf^^NÌe^ piik^ areomentando > oomò si deè, 
la grandezu delftt-tlie dbti , ed^'i^- nle pi«^. 
namente credendo ( perchè chi il vero seri** 
ve, facilmente con colori di verità lo di« 
pinge ) avrebbero la tua virtù^ non .de'teio* 
pi I doppiamente sentita » e &rs' anche corno 
nuova e inaudita Y!osa imitata l'avrebbero^ 

FRANCESCO. 

'. Questo lungo tuo sfogo ho io conceduto 
alla calda amistà : le lodi ^ che . dare a me 
tìvo non avresti ardito ( > troppo m' amavi 
per .fiirmi cotanto arrossire ) ninno ^ ascol» 
tandoci , soffro ché';alla ombra mia tu le 
diì ; me non ofiendoiao , perchè a te un ve-, 
race affetto le detta ; me non lusingano, 
perchè da ogni mortale, omana piccìmezea 
«OH tolto : o , purché a ohi. che sia tu mai 
non le narri , io godo assai y che la memo- 
ria mia si saldo ed onorato loco entro il 
tuo petto ritenga . Quelle virtù y che a ma- 
presti ^ poiché si ben le conosci ed appres* 
fiit^ dio •tan tue ^ e noa imì tao ferivo* 
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fe soltanto ^ mai. ne\k. pm^iott» della yitMp 
pef jjaapto.i tempi il 4^«i^(teiio.:-.«^fio^ 
cliè tanto ine stimi » peiiM jiimcin^ a tuttn 
meritar la . mìa stima ; pensa | <^e 'io da te 

non rivolgo mai gli occhi ^ e che ogni tuo 
più ìnljisrno. e. n^^QOtfO; snnso io leggo e 

, ▼ 1 !r y .0 IS IjlO ' *1 

E oiòiiPt^ :,e ^ sie non sempre ^ anzi le più. 
rafie yol te > scorgo^rai nel mio pur troppe 
picciolo Q^Qire .s^ne ed« alte xagùmi che il 
muo^nn^ I A iqaest' «na ) di%parlar .di te ^ 
d'ai9iirti'^^,appre«riirti -più. oliav cosa .del 
mondo > son certo che ninna vile cagione^ 
bessun basso fine vedrai che mi muova. 

Ma , poiché, tu mi vieti > che io faccia di 
te mai menaione «mondo f ed or ora tu 
atesfco ^parlattdom'i oofasti lil mio làrdire 9 eoi 
quale io in faccia ti laudava ^ cosa che a 
te vivo non avrei fatta io mai ; piacciati 
per mia consolazione, sollievo e istruzione 
rèndere a om solo, «i^iotie ^ài molte 1 tue 
pertioolariti^ i dh «niitiiifm^ iriii •ono*)«tten«> 
tato in vita richiedertela. E ciò non sia 
prova> che V uno amico all' altro nulla ta- 
cesse 9 ma die , siccomoi base dell' amistà 
mostra* non erano le inntue Insinghe ma^ 
V amor dei i^em% nw t»tte qaelle coìm sìk 
cercavamo noi T uu dalT ditro y alle qoaU' 
per soddisfar pienamente era d^ uopo sa«> 
gn&carewia alcuna: parte alla versta, la-mo- 
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^0i^a. Qmfifli io delle tae virtà of&i, gmg* 
no Ine . an6am dM8(^mn<io'*'qiiAlttiàia % itm 
il fiinte' di '«ne imiif Isemf reili< pregsM» te 
«copririiKl • Rispondlni * om * a^oqtie itt 
alcune ; e come quegli , che è :« 
Sciolto da tutte qualitati umane, 
non mi lacere omai. nulla ^te ne sconco» 
n>,anearchè alla delicata e. modetta-^teia 
ifiÀiJe ooitar né potere nen poca» - * 

• • ' , • F R A N C E S C O ^ • ' » • 

- Ogni cosa farò per compiacerti in qUestó 
ÌNre¥ÌtHmo tempo y in cui la -tua v^sta a 
Tien confcittsa dal fato : ina non* bène tu 
lèati di noB .ri^ie4ef mene ' fraoéamente io 
iFita-; alto segno d^ ainiciriA Tora dato - nii 
avresti; ed io altissimo rendere tei potea 
•nudandoti il vero-vero dell' anima mia. E 
ibrse Bpessissimo la fonte oli ci&^^he irirt4 
chiamavi ^-e cke ttal ti pasea , avresti visto 
esser tale da dovermi costar lo < «velartelo ^ 
non modestia^ no^ ma bensì ardire molto 
e vergogna» 

VXTTOAJO. 

Conosco la umana natura e aie stesso» Di 
ne^ o di tutt* altr? uomo cià credo esser 
vero ^ che or tu mi accenni ; ma di te non 
Io credo , o meno assai ^ che d^ uomo nassa- 
no del mondo* 

Nò ingannarmi tu * puoi a quest' ora di 
te stesso' palpandomi) come* nirse Jn vita 
j&tto lo avresti >( non. dico > narrandomi il 



8# 

falso , :aia non tutto il vero del sublime tuo 
aniiiiii iliaécipfendomi ) per noa offender for^ 
•e^ diserelo I troppa mifioraaza^^el mio* 
Orm donqùe tscermi' nalla ta puoi di te 
•tesso : divisi siamo e il aiam per tempre fpdr ' 
troppo ! nulla di te mi rimane che la me- 
moria deliivaior tuo ; fa dunque., che me 
l' abbia- ia intera* ; , 

E da priim rispondimi : Tu nato no»\no^ 
bile» ma cittadine ih tempi, che questo no* 
bilissimo nome ^ di cui si fregiava un Sci* 
pione y per non v' essere più vera città 
Tien dato fin suono di sprezzo alla classe 
p(»sta fra i nobili e il popolo , deh , dim^ 
mi ; tu natonolule co'* nobili , che in cmo^ 
re giustamente sprezzar tu dovevi , come , 
donde cavavi quel tuo dignitoso contegno, 
per cui tacitamente , senza però offenderli 
mai , ti vienivi a mostrare ta il vero patria 
Eio 9 ed essi nel too cospetto confessarsi psi^ 
meno d' èsser menb che plebe* 

FRANCESCO. 

Delicato tasto mi tocchi , e questo sol- 
tanto ben festi forse, di non ricercarmi 
in vita, Risponderotti por ora aisai fran-. 
eamente. . 

- Ancorché nella natura umana inevitabi- 
le sia ( benché ascondibile e dai più scal- 
tri amatori di se stessi nascoso ) queir odio, 
che si porta ai maggiori di noi o creduti 
toli^ non odiiiTa io pesQÌòiMbiU> perchè 




9^ 

pàiràgotiànclo^i coa èssi > in nessuna cob4 
tùi mrbvava ia minoré^di lord ed in sbol- 
ta nHiggiolre^. Dal mio*- negoàto, dote^ piiii 
(èV * rispè^tti di immillili étié per mtUàtìk 
di gnadagno ^ mi stava trafficando di seta ^ 
Vedeva io spesso pél maggior foro della ' 
città ècioperati « carichi oppressi id\ ozio a 
di-'noja' cede^ftt^ itobtU paa»c^i«re id> io U 
fMeà 4ttàidoitA' td voikà ct>n 'Ticiiv; con 
dftrò sommo classiccrfift ftxfano': oonìe mai 
odiarli potèa ?' Tacito O altro libro dice vami^ 
che nè io nè essi in questi governi eravamo!, 
nè essere potevamo giammai vm nomim i 
ninna tÙShréùm passava tf« etsie me wH 
ierviro , te noA che io d' ossmp servo iapeva 
e doléamene e vergognava- ; essi noi sapea- 
no o se né gloriavano . Indegao sarei stato 
del tutto di poter essere un vero uomo, so 
pià àiSai còibpatita non Avétii tal gente dhn 
^fau; E ih ciò ti avelo^'ioliielloi il^ mio 
cuore; o fosse natura , e fostovinìme^frotla 
del molto leggere e del più pensare, io gli 
nomini tutti amava davvero : i pochi bttoé 
nij perchè tali ; i tanti rei , perchè rei noti 
ion ^aai mai per se etesat ^ mà per ìèuM,^ 
tk di circoitafi8e«« insnfficiettn' di leggi. 
Odiava io bensi sommamente quelle prime 
cagioni, che gli uomini fanno o lasciano ea* 
eer rei, ma non gli uomini mai* ficaidon^ 
quotale lo etato delP animai niià,)obe io 
neppure i pià diépre8SBdlili:.di8pr^^VA j 
Alf.Op.TQm.X.:X^ 6 
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usata agli uoisini fuc^r clplP. afpettp di 
pìttima l«gge ; molto conosceva e poco ap- 
fifu&wvà, mfi iteoso ^ e non iifividiavii pMxa 
fkwum, contanti ,¥f4^fiiuioqe^ a. mé sovra- 

il poter praticar, la tirtu ,; ^quella parlo , 
Ijlie sóla è la vera , poiji^hè agli altri uomi- 
m.igiovia ;^aeUk]^ /chLe^ono8per;ft^,pviò ^ v^^ 

<U e99a,« .Tftl^ era io 9. •taademi^'^rumilnaeiite 
a bottega : e non aveva altro sollievo al 
mondo , che P andar leggendo i pochi • ot« 
timi Jibri ; ed.aUro marti rio^al moadik^npa 
WMA Hd'im 4«^Eqipo,, che U Baragooai^ 
^ simili tempi con quegli uomiai.^ t^mpif 
di cui leggeva, i. 

\ .!L^ umiltà dei^natali doluta forse mi sa* 
Mbbe.iOltr^tiOQdo., se , adendo io una^ vera 
' pttaiit r uA «iTMifll. i^iò éscluaQ. d^.p^toirU 
ièrvti^ giovarle ; il .che j dove .ver»* pa*^ 
tria fu 5 non accadde pur mai : ma dove la 
chiarezza del sangue prerogativa altra noi\ 
dà ) che. di laic|ar rimi^^r più.4a presao 1% 
iMiaa <iile#::iii eoi le «winoi ^ten0. da 
tatti ai'- 'teuiprano , tettinie * ventium io Éém 
putai il non .averla sortita ; poiché quindi 
alla oscurità del mie nascere io poteva piùk 
assai.faqiliiiente congiungere la purità dei<^ 
mimj jMMLattlifò già^dxt likera j ma ì(ìmin 
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rata e indipendeate esi«tet:iz%. Da tatU ci& 
fórse nacque y «enza^bhè id me ne 'avve^det* 
•i ^ qael tuta oontegno , qual eh' #i si foste» 
eo* nobili ^ di cui ta>mi ehiedi ra§ione4 

VITTORIO. 

Oh anima ycramente sublime , che tut* * 
io ionalza quanto ella toccai aaima» che 
per aalla aver fatto ed« ogbi ceda sentita 
tanto é .maggiore)d'. ogoi aknc> e idbeei^ di 

se stessa 1 > . > . ' 

P R A N C B S C O. > 

Deh modera questi tuoi affettooai traspose 
ti. Tanti mitri nomini vi aatanno ^ che eo» 
ei pensane e praticano* ±atto <kw«« 

y I T T o E t o« 

Ed ecco ancora un* altra particolar tua 
grandezza. Gli uomini conosci ed i tempi } 
e si pure ti ostini, a reputare non rara cOr 
ea la virtù ed il v«ro« Senza 4ivvederiene 
tn giudichi altrui da te stessa $ e cosi sen^ 
za volerlo te sovra ogni altro fai grande» 
* Ma dimmi ancora : come mai col cuoie 
e la mente cosi pieni e intìammati delhet 
lo { cioè del vere ) con-'ana. tèmpra di* 
rettore cosi megoaniniaèiente sdegnoso im* 
paziente e bollente , come potevi tu essere 
coi dotti o pretesi tali cotanto modesto^ 
cogli igoranti cosi umano, coi saputi cosi 
discreco;, e coi soverchiatori in iiiie cDtan» 
tte signor del tuo ìsdegho? 
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t * ^FRANCESCO. 



' £r«ii' fare mai nè dir nulla in^tLUo , fix 
Mttipre la prìnoipale mia maasima. E tio« 
tome , per mottrarnt io eradilo ,( lae pure 
stato lo fossi ) §ia non avrei in tutti co- 
«toro scemato l'orgoglio, ma di gran lun- 

fa bcnsk accresciuto in essi l' odio e la rabb- 
ia della lor dimoslvata insuSìciensa ^ mi 
talea perciò.taoere.y o neo parlare^ se oon 
richiesto: e ciò brevenieiite iacea ^ e ac- 
compagnando sempre le parole mie col mi 
pare, formola , che tengono essi cotanto 
cara in altrui , mentre pure non esce mai 
di lor bocca. Ma non crederai tu per ciò ^ 
che io avessi concepito il puerile e basto 
disegno di piacere a tutti , compiacendo ai 
più , che son di costoro ; no ; di pochissi- 
mi volli e giovommi aver ì* amore e la sti« 
nM» $ degli altri soltanto non volli aver 1* o* 
dio^ il qmle- anche nòn mmtafto sempre 
«d un uomo buono riesce tino spiacevole 
carico ; e sempre suppone, che molti hai of- 
feso : e quand^ anche ciò facciasi , non so 
ne adoorgendo V nomo , o col tdo valer pidi 
degli atori' ^ o • col lasciarlo conotcere ^ a 
ogni modo .Tiver dovendo fra gli uomini , e 
non potendo loro giovare offendendoli , se 
pure .d' alcun pensiero si è fatto tesoro , va 
goduto per se , o coi pochissimi amici , jO 
interamente dissimulato coi Rimanenti» Que* 
•te regole del bene^ o ^ per dir meglio^ del 
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i|aeCd rlteie alquante del^l^tte* parmitt^i 
mBm taa indomita impetptea indpk : |Mr 

non si , vuole ».nè si può rivere ìR' Siena é 
nella presente Italia , come già in Roma: 

10 Spanta e in Atene: e .siacome in quelle^ 
città molti forse , che peirì9& aéiat» neo il' a<v 
Trebberò , praticavano od !onòraTnQO->i-a])«i 
meno la virtù y 'perchè etò vofevn la ini^ 
periosa opinione dei più ; cosi nelle pre^ 
centi citta , dove i più. non la conoscono^ 
ovvero T aUMir«isconef» ètfoaai:il<fiii«i;e 4i 
non conoscerla , o di' ncn- npptWBum wflk» 
tS> più 5 che em P appr€EZÌdo.'>tft^*tViH*H e 

' Confesso però , cbe tra; quelle ,quàttro 
spercie. d' uomini , che mi hai mentovate , i; 
ciotti gP ignoranti e i saputi mi hakSno fatri 
tp riderà alcuna volta y e più Bpesso a cooir/ 
paetione deatato ; «ma^Mùvevchiatori mi . ban^ 
no aMai volte infiammato ;*dì> sdegno : risotti 
udirono per ciò essi mai da me quelle hrtr: 
vissime e forti. verità, che di vergogna Cb 
confusiope riempiendoli Ueomnente ammu«)) 
teliti gli avrebbfdro ^ tacqne 41 rmo* l^ÌHt 
brO'i e non eh* io. parlare temcasi >ima vcMi 

11 reputava del tutto ; parlò con essi taci- 
tamente il mio aspetto 9 e ciò mi hasIÀ P®^-. 
non casere quad mai soverchictcì^ * .i > 

▼ <i-T » o n ito # .« iJ .i c. 
. Ci& 9 eh' io più pregio ^n: tC) edianinisM.^' 
il è., che tu nato. buono., e fatto poi otti- , 
mo dal molto, pensare e dal molto ocono- 
icore /le umane coae , godevi pur esserla 
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pMr -te^Alesié^; el90 nmstnir tale /ti ilòre^ 
nór^ 8eiiipk^'di»«lqitaiito ittinw fralove*, che» 

il tuo non era V ti mqstravi . Tu fra que- 
sti', presenti nomini mi parevi quasi una 
gémala wk\ fan^cH^ che>«pér meno rilucere^ 
ti; Éì 1 waeondr ; mai ìperfi^Mer fbSrtitìtata «foa 
piarle gik'élì» il bao splendore e rìttà ; e- 
cbiunque la raccoglie e terge, sei vede* 
Da» questo tuo parlare ben ora comprei>do 
perché y allor quando }* acerba morte rapi- 
iì4aì£'> sntcoiichè^da pbcl^s0imi beni cònotctaiH* 
tdqrfe ida/.tftttìrdi8$iii«ile^ m <0fl'|^ ' pianto^ 
e desiderato . da twttL* la'^tirtft beòebè> 
oci^ùlta , gli apimi dunque tutti ed i men 
virtuósi pienamente e mal grado loro sogr- 
gilil^r M»i iet&ìèy eh' ell^ erà> di- èì^ 01**^' 
vsfgm im^iBOi^ , «die ) oociitai * ^^ìrendo ^ nom^ 
V'^ra . fgiiote erm "ferie' 4e tut^ p9^» wnhìh* : 
mi di verace antica virtù , ohe ti avrebbero- 
fatto di tua propria luce brillare in nsezzo 
ai» ffAgfiomniii uomini. di Rotna lihsfra; ma' 

M^^^^^^*^ ^ fi^egàrioaeTilVizj ',e elite uéni} 
la presente nostra meschit^ità pur somme - 
si chlanianor ( e v vi^ti i governi nosti^ìj' for-*^ 
•a 'I^Ué il sono') quelle possedevi ptiir tutte ^ ' 
e ogni gioraf»* collie €orr0nto qsoueta sem^* 
za avredertene '1é «pcfttAeH*. Quindi na- 
sceva il rispetto , quindi 'P universale a- 
more sì grande e verace ,^che , quando id"" 
|BÌ'<aocoikipagnava *con^<^té'^]^er lé 1fié^^dal ' 
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in ogni' volto tnanifestanietite nel^ saintartf 
scotprta quella tacità' Yeneraziané , che non ' 
A jpli6 àvéf^^kgli u<miitii^^ÌDaii per alKt'««o«' 
llibV iàttihi* pi/t' chV n6i^ ìm dìi6eiiht*Maftt^ 

più i baàd , it ritói^aTa io niistà amó- 
re ; in qaéi degli iitri t^spariva fra> un 
Hùiéìétto di sdégHo V mi cUfi pitkfidr è^t 
Ma /€h«» io 1^'ttrei «rtfdciCé^ebcM^iùJ-éo»^ 

guai *e cótórò aVéssèhycredàto ricto 
dèlie tue tante altre vktàl ti «i p^rctena-i 
ìànb lé-'tMviaK'WmóMlJ , ]^rcbéf ttd ognftt- 
ào ^ t>itf éat Ai ìpi>t^H^ , ' v^àif^oflè f r a t idA»^ 

i^essb i'è^ giabUavì di doppiÌ:è'oj^ ?*àVv|A 
#àttt!o io te: due có^si^^bèn' distinti e dosi ra- 
ramente àccoz^iti ' J»eV»éii(àggi ! il Gori di 
(ritti, <é'il'-'iej>i'i«K"i¥^ii£(t; ^ direni 44 

ìógtìo é ìj^ijT/za'.' r? ••'^'i > .t 

4er ti Toelio , non grazie per 
tln^ : e dirti vomirò , che ée pure in me 
tu commendi- 1' avvi' cò^li adtìbhi periéàto., 
è id 'ii)ÒU'^i"rioii dl'srfaébiWtoV'in ti* 
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Mi fa0r«d|.ìitm)%/ libcprQ. e .suliUTieitBfogp, 
nelle sòie, t^eic^rte cODqedi aliai ^pleni^qa 
e Bovietchia tua ))i}e sottilmcpte j^ cqnVdìr^ 
screzienei negli ^n|t%ia(]oprfi ^c^^la. ^ cq-^ 

.•lto(jiu;egnm^oi^:,.mirfir%g^ ^m^^\ 

Tenti . : rat&QDarla « si pkbBe ; , neasi^oo, \ rn^f^ 
iD6rreggerai coli' offenderlo ; . uè maggióre 
de' tuoi stessi minori giostrarti . .pptr^i^ se 
V^§g|orer in pfiimar Jipn ti £^i^ 

'iiimA^ «pazia ^^se iVpvoÌ7itoficft<^fre4?i,je>jR<|^ 
iQ^ni ; aprivi ^;^e il'Sai, c/)?!^ ,Sjq jdU gnei 
grandi, i^Cjli, t^ji49y}9s^i cs$er l/et^o, ;£ipa vivji 

^mtosq ;|ut$p,^,J?eni,B^« ,tif n^uai^ i 
iftojaii nuUa r ipw4»llif9j41<^ 14 p^xìge[,njfn^ 
ti lusipga r ma; n,è cangiarlo tu puoi^^ 
né in altro tu esistere , se non col pen-. 

JWC%i,.pen^a,e^^fig^^ ^«fUillP Ì#«(fitlCT^ 
te e rari ed opera «ogli^^j^pmi,!:^! ^ Sfnl^ 
dei pi&«.E 81^ rpìò. fpfpteineqte t' ÌBcal:^X 
. P^r<?b^ -ti,,y^|ei,a9ia^9. daì^^ pof^ù %»43 • 

divi f 9i^ k^9^ ^ìmi^: maf9nòèvi^%im^^ 

X?9Wge; ,p^9p, ^ è f queatQ, pregio , .pmpW 
gli ,er^ j il^ tuo. ^ Mn h^^^ il), .<j}|^|k^up;ia^ 
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pur tutta taa : sovrana dote ^, pi^r cui b^w, 
SUL Xiè sfprizo nfffSH^o^i^ i^ecei 

abba^ffor <t^ fino ^ag^ ,al^i|,|^faf«?4^B|? i altri, 
iumOsa^. fino ». tft. ^E^qowla ji <?r^dilo 
Parte. floUj eh^ ft e laaci^:. cpii^viwr^vi. 

Ì grandi co' pìpcipli : .ma dei ,i^^f: 8W^^ 'P^"l 
P io er dei veri p}ccip)i : che 4A^1^^, 
quelli chiaiDati teli ^ftl fnpn^^r - I 
- |l([a cjie laaiplo io ^^tur qiM^te ioqiali* vir- 
tù técoiBdarie , mentre un .^49 ..esempjip 
cV io recassi d' una 4clle altre tue ba- 
. sterebbe per porti «ovrja pgai uoiQp.del 119- 
str<^ aecolp-fi^astp.?^ Oliai ila U cagijfiì;ie dcd-; 
]a iinmaAnra tpia snprtq? la pi^^v^fi^^e u 
nrìg^^amare^cj^e jiel Iw) fratpljb tmt^^vi.,Ijk 
questi tempi, (in cuii ruoi tutti pur troppo 
dal veracet lusso incalzati., noi tutti qua- 
si^ i)Qn jcJ^e .p^gere di vero cuore^ li^ nior^ 
te dei Mostri, ,crudelmi^te la desideriamo 
od ulm^p a^petti^p ^ la' insaziabile ab« 
Ixonjiiiievpl peste della ^cupidità delle rie-, 
chez^e^ altrui ( peste altre volte nelle sole 
C|ise dei He meritamente a^ecgata ) . ora.« 
d(tc^è dai moltipUicat^f ,lu5|0gni pii^ servi^ 
MJmtì,^ ^tt| ,,..ì|ivsi$o, ancbe ha i più ^nuli 
t»A\ li e , ttolto il, noi^ié e sempre di noi 
aaen. servo agricoltore , il quale nella sua 
numerosa famiglia .la ricchezza amore e. fc^ 
li^a sua pietia , ripone , gli altri tutti bar^ 
]3A^ìl»fnté irpvi^u^np ffa loro latVÌta.; det 
*W>m^i^ Jp^riL iii^Vìdianf. i 'tìgli , 
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della moglie il marito,' del fria'tello il Fra-' 
tello ; é nessanfy-frt somma béri vinosi re- 
pula fin che non ha' i suoi tutti sepolto. Ma 
tu diverso in tutto da tutti fosti anco in 
ciò diverso dai pochi sommi uomini , che- 
per lo più; tenerissimi essei** hòh so^liano 
dei lorò congiùnti: riè dir saj^rei , se in te- 
fosse maggiore la sublimità 'della mente o 
quella del cuore. Questo fratello tuò , mi- 
nore di te in ogni cosa come riegli anni ^ 
di cui tix y quasi amoroso padre, cotanta 
cura pigliavi ; per cui solo attendevi a q>iol 
tuo cosi a te dispiacevole traffico , che 
necessario non t' era per vivere agiato , e 
di tanto disturbo ti riusciva per viver pen- 
sante ; questo tuo fratello in somma , otti- 
mo giovine e di' nobil' indole anch* egli , 
ma in nessuna cosa superiore nè al siio> 
«tato nè ai tempi , ed in nessunissima a te 
vicino, egli era pure la sola remora, l'o- 
stacolo solo alla tua intera felicità : poiché 
tu^ come saggio, in nuli* altro ripónendo- 
la che nel viver libero e pensare e dire à 
tuo senno, disegnavi acquistartela', émen-' 
dando il tuo nascere'^ col ricercària e 'go^ 
derla in quelle contrade^ dove ella 'in* tut- 
ta securtà si ritrova e s' alligna . Eppure 
quando la morte percotendo da prima il 
tuo fratello pareva aprirtene la via , po- 
teva nel tuo petto assai più la pietà e il 
dolor per altrui , che non V amor per té 
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smesso. Non t^aclirare deli , te io qui a iir* 
tu grande ti ascrìvo que' sensi , che in mi- 
glioria tempi e fra miglior gente verrx^libe' 
teDiKto' mostruosità il non averli ; ma cosi 
raffi ieosa itti pare ira noi la eagion di tvut 
mo^te , e di cosi naturale e nuova grandes^ 
za ripiena , che ai nostri tempi , dove nè 
vivere ne morire da crandi mai non si può , 

E armi , direi cosi , ette ih natura in te so* 
I sfeggiàtido^ impreso abbia a deridere le 
tiranaios nostre i M * ifao ehiaro csenpiiy 
mostrando , che ogni picciol tetto può cFser 
campo a maganimità e virtù , ancorché ad 
esse tolto ne venga ogni altro pubblico cam«. 
po • E se il dolore di un fratello ^ seBipti«> 
cernente di sangue-- e hm di virtù j cotan- 
to* pure 'potea nella ben nata e calda tua 
anima ^ chi negarmi ardirà , che tn in altra 
più felice contrada nato per la patria per^ 
la virtù e per la verace gloria di ogni piA 
•nUine ' imrsc oon saresti "State ^apàceP 

' »ìl A K O a SCO. 

'Beh basti. Kon so se il solo dolore del 
premorto fratello mi uccidesse , e noi cre- 
do ; ma certo il mio corpo y già non robu». 
stissimo , gran creilo ne riceveva. Doleakii 
il fratello , poco corava ie -«b'me stesso > 
tu presente non eri ; propìzio era il piin«-^ 
to. All'età mia non m'era possibile ormai' 
di rinascere a vera vita ; tu sai che il do* 
lor di non yi veiie^ qoale potuto ibrse Tavrei^' . 
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wdftVft MMaiMiidè^i miei giorni ; Paggimi^ 
ta dell' 68 trame dolore fa quelb forse ^ chet 
colmò la misura ; e morte , cìte in petto mi 
albergava pur sempre ^ trovò in qaeiriptan- 
te tutte <li9ehiuìBe le yie a difiEondersi pei 
delnl mio* corpo • fi ciò fa il megUo per 
me ! alle tante miie noje non v'ho aggiun- 
to vecchiezza e i suoi fastidj moltissimi. 

VITTORIO. 

\Xh crudele 1 ma non erai già ;il meglio 
por me , che - ilei perdeteti la meiti e« la mi- 
gliore dell' euetò mio smarrita ho per sem- 
pre ; e altro sollievo noti serbo , che il sem-r 
pre pascermi piangendo della tua memoria 
ed jimmagine* • ' ^ . . > 

Doler tjnon mi posaa. delP4mmeii8o amor 
tao ; ma ti biasimerò bensi molto del la- 
sciarti cosi in preda al dolore ^ e del dir- 
mi o pensare ^ che in me tu perdesti la 
metà del tao , essere* Nel fior de' tooi an- 
ni ^ acq[nistata ( aACorchè a carissimo prez- 
« 9SO ) a tè <steiso ^quella libertà , che y se a 
farti vero cittadino insufficiente è pur sem-< 
pre , poiché tal non sei nato ^ a non im- 
pedirti di essere e dimostrarti uomo par 
iMtsta : ed in oltre dolcemente ripieno il tuo 
cii>ove di nobile e degno amore j infelioe a 
fai patti reputar non ti dei : nè lo ti con* 
cedo, che tu sii colla fortuna tua ingiusto 
ed ingrato. Che di me ti dolga mi è dolcej 
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. |ioichè il moderato «lolore agli aaimi tèneri 
e graadi è pascolo , che ad eaei anco anreen 
un loro particolare diletto ; ma che ta tea 

disperi^ noi voglio. Assai gran parte ti resta di 
quelle cose ohe alPumaao cuore più giova- 
no : anzi tutte ti restacoj»' poiché quella stes* 
aa santa amistà ^ cke tra- noi passairà j e che 
pure , noi niego ^ é cosi importante e necea^ 
earìo sollievo alla 'nmana miseria 5 tu la ri« 
trovi tuttora , e «otto più piacevole e lu- 
singhiero aspetto nel cuore dell'amata tua 
donna. Con essa delle più alte cose parla-* 
n ti è daito. ^ ella tutte le intende le assa- 
pora, le sente. Sovrano impulso aLJbea fiire 
dal dolce e sublime suo conversare tracrai ^ 
e r hai tratto finora. 

• VITTORIO. ' 

0 dolcissimo amico, tu mi parli di ootfaj - 
che sola di seguitarti ìmpedivami ^ argop^ 
mestar puoi quindi a' io P ami • Sostegni 
della mia vita ^ d'ogni opera mia entrambi 
voi r anima siete ; e tu si , benché tolto 
dagli occhi miei ^ tu il sei tuttavia ^ e> se 
in essa to tatto ritrovato non avesn , i soli 
legami d' amore a ritenermi in vita eran po« 
chi . Ma spesso , tu il sai y crudelmente co- 
stretto son io di lasciarla ; e son quelli i 
momenti terribili del .mio jj^iù fero^^ «deli* 
rio . Di .te mi jritravo io privo per seinpre^ 
di essa troppo più a lungo ^ oh^io sesteneui 
|Kil posso i in, preda, solamente a me stesso 
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io^tal guisa rimasto^ me.. steaso invano ri* 
cerco JBy non trovo. Ed ec<ìO.> Mme alla ac4 
cesa « mia fantasia altro a&go ' o rimedio 
iioa aoocorre ^ ohe il pianto o-le rime • 
Ed ecco come , ora desiando y ora immagi- 
nando jdi vederti e parlarti , io ho vissuti 
qiieati^dae.aiifii^ dacché mi sei . tolto. Ma 
par ìtropfù in me àiento 4in' -fnnesto presa» 
gto ^'che questa prima ^olta sarà là sola ed 
ultima, in cui mi fla dato il favellarti e V u- 
dirti : e il crudel fato , alle eterne sue leg- 
gi per or^decegandoj^ quest' una forse con^ 
ceduta* non mi ha ohe come un lièTe com« 
penso ' all' inopinato e barbaro m^àgf , con 
cui rapito mi fo^ti. 

FRÀI<IC£8C0. 

Vero è ( cosi pur. noi fosse ! ) che prima 
ed ultima 'Tolta fin questa , in. cùi scam* 
bievolmente vederci ed udirci potremo 
ormai ; ma la. fervida memoria ^ che di 
me tu conservi, mi ti renderà bene spes- 
so > presente , ed in parte cosi verrai a de- 
lud^^e le anesorabili leggi di morte . Dal 
vano* pianto io ti scongiuro dnnqne a cet* 
sere ; non ardirò dirti interamente lo atea» 
so quanto alle tue tante rime ; si delle po- 
che , che per me hai fatte o &rai , si del- 
ie molte ie- troppe ^ che, per la tua donna 
eeriveitt ^^a scrivi tnttmrn* Ma siccome tu fa^ 
ma-di^e non pretendi né aspetti , piA no» 
Me « dolce slb[p> della mestizia deli' animo 

\ 
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t&ù , amic'beyoJ{9ii0nl€^tlr^5co ^ clie ritrova- 
re non puoi. S n^oI^Q mi piace^ che deirama- 
teitua 4o4ftib9più crin d'oro o 

'^*nefft*'99chi^ ne irmi JUiidamlo- la,<?iindidif* 
sima alnifi il 'du^oa cpatuaiB gjii alti sensi 
il nobile 4iQate e aaodestp iiigegQO, Mà sie^. 
no j tep prego > codeste rime di tao peasie«>; 
xo secondo ; le tr^agedie vadano inp^nsi ; e 
pensa ^ che all|k AO%tcA ben altramen- 
tn lns9falMDa alteraa. d' «iiii^o, e ferw j efae 
iioil sM^làà di sospiri^ Non ti stancare di< 
adoperar sovr'esse la lima penosa; e un 
<:erto discreto numero non ne eccedere. Il 
bollore degU anni j^pie§ato hai finora nel» 
belior, celare ;> i-nmanenti , che.l' età 
ifiliepidisce più sempre , alla freddeaea del^ 
la lima consacrali ; e per ultimo prego mio | 
cui ben fitto ti scongiuro di sempre por- 
tarti nel cuore ? igiimtQ.'<;he sarai ad una 
cei^tn dxsorefta. 0tìi^ «cpnosfdi^ e .datti per 
'VMftliiQf anl)l»0'Ao«i d'<^sserlo ; é le Ifase 
abbandona prima ch'elle ti lascino. Né in 
ciò ti voglio concedere , che coi più grandi 
acriitori tu pecchi i convinto aii^ che • var- 
cato dall' uomo il nono* lustro o |khso fiik 
io U y ogni poeta eho scrive ?a togliendo 
; S( se stesso la già acquistata fama. 

' V I T T O R IO. 

Il nobile e giusto conaigUo^s che intera- 
mente pure .ali. mio peofare^^si adatta ^ da 
M riconoscere il voglio , e come d' ogni at^ 
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tro tuo pfegO j à 'mé' far di questo una \eg^ 
ge iuviolabile. Due cose sole a chiederti 
mi riamane ; ed è V una ; sé non isdegha^ 
reiti^ che io in ' alrana parte ti' poaessi^ oina 
•empKùe 'tbarmofea lapim 'Cdn aomivi po- 
che parole , ove testimoniando al mondo 
il mio imtnenso amore per te il tuo alto 
yaloiw almen vi accennami • . « ^ 

• É ti,Av c B aoo. ' 
«Negar noii ttA TOgliOi aa ciò' al tao-co- 
lore è sollievo; ma, se^eon ciò speri di far- 
mi più noto al mondo , ti pregherò pur di 
noi fare. Ad ogni uomo si pongono tutto di 
dalle lapidi y e iateaervàte ^meritamente elle 
parnno. Ogni , anche ottimo Torao , che 
sulla tomba di un estinto ai legga , non 
equivale mai al semplice nome di chi al- 
cuna chiara cosa operava : nulla rimane di 
chi nalla fece , ancorché vi ai storsi* in cpq« 
tracio ogiii piÀ alto indegno . Tomba dao!» 
que i£ssm degna , e la sole eh* io brami ^ otte- 
nuta ho io , finché voi vivete , nel tuo cuo* 
re , e nelP altro, che al tuo si strettamene 
te allacciato è per sempre . Estinti voi^^ con 
Toi non dorrammi di affatto perire ^ee cod- 
Taele il vostro destino* : ma , so la fiima* poi^ 
re delle opere tue dal .sepolcro ti trae , 
quella picciola parte di essa me ne basta, 
che disgittagerii. non 'può dalla tua in ohi 
» tunto amattif e cotanto tà «mava* 
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Noi dunque qnanto alla lapide Begìxitem. 
remo il dettatò del Dostro addoloratò cuo- 
re , aenza acordarci però della mddimitè 
r^n ài gQèati iaoi lilttikii détti. \ ' ^ 

. L'eatrémo mio prego, di-eiii aconaoTato 
oltre modo ne andrei , se a mé tu il negas- 
si ^ si é ^ che ti piaccia concedermi^ che io 
Intitoli al *tìxo per me aacro nonàe là nibi 
C6i%iura deTasa ; tragedia, iti coi, tpx^tìfi 
' te pl& fclfaibéntitf lio èapiito ; quél aenai at^a<- 
it no apfegati , che dal tuo infiammarlo petto 
ai spesse volte prorompere udiva con energia 
e brevità tanta di maschie e augéae jìiàrMé^ 

P K A N G B 8 C O. 

Ciò y'cbe ili cod^tà'&agedtt nòti lieMw 
mente, parmi , laaprioitiati , iion nego io d*a« 
yerlo già fortemente èentito; ed in ciò erava* 
mo noi pari : ma ella è ben tua -la trage-^ 
dia , e come coirà tutf e'd^gna di te i'^ac^^ , 
eetto io ; e come càra e- aototna - dimt^étrk-» 
stono del tuo affatto la tengo ; purché .ebn 
troppe laudi non vegli in quella dedica 
più onore ne parte ascriverne a me di . 
quel(O) che a me se ne aspetti In vita^ ri* 
membradli'/^ì ^iò ti parkVa fin ^da^ quan- 
do a me destinata 1* avevi , e riacìifOUalic 
10^ bencbè le fortiaaime verità , che là entro 
ai leggono , poteano di danno riuscirmi 
non lieve y finché costretto era io di viver- 
mi entro il mio career natio; alla tiranni-) 
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PREYIDENZÀ DELL'ADTORE. 



ir pìA donila si: udrà lingua naligna 
( Il dirlo è lieve ; ogni più stolro il paote) * * 
Che in carte troppe y e di doleessa vaote^ w 
Altro mai ^ che tiranni , io noa dipigna: 

<* 

Che tinta in fìel la penna mìa sanguigna 
Kojosamente an tasto tol percuote: 
E che unir uom dal rio servaggio scuote^ 
Ma rider molti fa mia Musa arcigna* 

Non io per ciò da un si sublime scope 
1Umuover5 giammai Panimele Inerte, 
Debil quantunque e poco a si grand* uopo* 

Nè mie veci fien sempre al vento sparto^ ^ 
nomini veri a noi rinascan dopo^ 
Che libertà chiaain di fita parte* 
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DELLA TIRANNIDET 

ALLA LIB£RTA. - 

* 

oglìòiiai per lo più i libri dedi« 
ciure alle persone poteirti ^ perchè 
gli autori credono titrilrna, chi la» 
atro ) chi pcoteaiona ^ chi mercede* 
Noa sono ^ o oxvxjsia . ua^f^È^ » 
spente affatto in tntti i moderni 
eitorir io \ tor icooentl Ai^itta : malti 
ila* looro^fecritti Fanfio^or or là 
tasteggiando alcuni dei .tuoi più 
sacri % più infranti diritti • Ma 
quelle carte /ài di cui autori at« 
trò'4Wn bnuémi che il pienamanta 
e £c(rtamanta volerà > portano spes-> 



to4 

•ipe o di alcun suo satellite , e, ad 
ogni mxiào porisetn^Vi*, di ^ti qual- 
che tuo fieHMime -naturale oeuu* 
co . Quindi non è maraviglia , so 
tu disdegni finors^ di volgere be» 
siigno il tuo sguardo ai moderni 
popoli ^ e di favorire in quelle 
contaminate carte alcune poclia 
verità^ avviluppate dal timore fra 
«ensi oscuri ed ^mbigai ^ e inov* 
peliate dalla adolasione^ > 
^ lot che ia tal ^isa scrivere non 
disegno , io , che per* nessun' altra 
efl^ione'. scfìftevay'se^^QCo perchè i 
tiistir luei -riempi;: sniiJFMta¥aé 4k 
fare » io , che àd ogni t^era incal- 
zante necessità abbandonerei tut«- 
tayia la penna per impugnare jot» 
to il twhAohile..'ìi^sn^^ spadai 
«idiwo.iai a^tcftola. dtdicacìguct-» 
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«ti £Qg\i^ Non farò «in .eiM pom- 
pa di eloquejQzai» cjbe ia vano fox* 
se il vorrei} non di, dottrina. /qhe 
acquistata non ho ma con meto* 
do procìsione semplicità e chiarea- 
sa. adderò io teotando dì .spiegare 
ì pensieri che mi agitano , di , s.vi* 
lappare quelle '>verità* <^he il B^m^ 
plice lume di ragione mi svela ed 
addita , di sprigionare in somma 
quegli ardentissirni desiderj , che 
fin da mìei anni più teneri ho 
sempre nel hoUente mio petto rac- 
chiusi. 

Io per tanto questo libercolet* 
to 9 qual eh* egli sìa , concepito da 
.me il pi imo d' ogni altra mia ope» 
9 e disteso nella mia gioventù, 
non dubito panto nella matura 
età ( rettificatolo alquanto ) di pub- 
blicar come r ultimo. Che, se io 
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non ritroverei ^ forse» ^ piii in me 
•tesso a qaest' ora il cojraggio ^ 
per dir meglio , il furore necessar 
m per coneepido^ mi rimane pu- 
re ancora il libero semia per ap-^ 
provarlo^ e per dar fine con esso 
per sempre ad ogni mia qualan^ 

que letteraria prodanone« 

4 1 
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1 definire le cose dai nomi farebbe ua 
credere , o pretendere , ohe die fossero inal- 
terabiimeDt» durabili quaitto asri ; ti chè 
mnifiMtammte si irede aon esseré orai sttt- 
to. Chi dunque ama j1 vero , dee i nomi de^ 
finire dàlie cose , clie ra^ppresentanò; e^ que« 
8te variando itt ogni teiti{k> e coot#àda, nicU 
sa definiKiotte puit jMèté pÌBrmantthCè 
éà WB ; ma Risata sarà , ògùi 4«i%h^oUa rà^ 
plMmterà peir l' appuntò quella dosa , qaal 
ella si era sotto quei dato nome in quei 
dati tempi e luoghi. Ammésso qùesto pre* 
ambolettQ , io mi eira gii j^staf insiemi -ìUiii 
definizione bastantenieiite esatta ed teca^ 
wta 4eì tirabna^ è eoUòcàta P avea in tèsta 
^^efe^to capitolo ; ma in uln altro miò li*^ 
b^colo^ scritto dopo è stéi^pato ^rima di 
questo / essendomi occoi'sò 4k]^p6i'di doVéX^ 
definire il' Pìrittdpe; mtmain venMot ( Sénf^ 
» Mcofgeittèiie )% iPob^àre ti mb stesso la 
nie definizione del tirànno. Ohdé per nori 
ripetermi la omraetterò qui in parte ; 
altro vi aggiungerò > che quèlle part^oj^rità 
prioGipalmeUtè ipettatftì < al presente knio^ 
temè, ditérsc» idGitfà db ^ilHH' ^Ithi >bÌ* 
miNciPB ^ t>Éti/i^ , ancorché ten-^ 

oetite pur questori lo stesso ùtilissimò SCO* 
di cercare il vero e di scriverlo. 
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TiRAKivo^ terà'ìl nottit , j^on otti i Cré^ 
oi (gaei veri uomini) chiamavatio coloro > 
clie appeUi«ti|Qi^0iRA.£ll ^av^o per ibr- 
za o per frode o per volontà pnr anche 
popolo o dei gi;aQdii'dtteiieano le redini as- 
solute del governo , e maggiori credeansi ed 
e^ran^ delle l^gi(«. tutti uiadistìatamente a 
Ticenda, o Re o Tìralmi venivano apipellafi 

-Divenne , un tal jnome. col anHar die! teoK 
pO; esecrabile; e tale necessariamente fsa^. 
ai dovea. Quindi ai tempi nostri qiiei Prm^ 
i^fÀ «t9Wf»i?hei^a tirajM^de ètse^qifeanQ^ ^alf 
yefffente pur^s^i o|&p4ei«»' yli* essere' jgmni^ 
|iati, tiranni,, Quésta si iàetai confaaione dea 
iiomi,fB.4?lle idee ha posto una tal difife* 
renza tra noi e gli antichi, ohe. presso lo- 
rp UD T.ito. un TrajaiiO jOtqttal jjtro più ran 
*9«Pf Macine ri W.^fc^ m^i^ |»t»ai bente-r 
«i)np,ep§^i;:ch|^iii|ito .Jiranno; e eoal preg- 
iò noi(;]an,.ISI^ro|ie un Tiberio nn , Filippo 
aecondo un Arrigo, ottavo , o qual altro mo* 
«ttro^ n^odernq aia/|i; agguagliato njai , agli an- 
tichi ^xjB^trebbe -«^i^e jappeilatQ^. I^gitlmo 

S^qpia 9 ^ .^<rt»»^ * 1» wci*4.4jtel 190* 
erno ignorantiafìmo volgo^ con tanta iaci« 
lità si lascia egli ingannare dai semplici 
nomi j che sotto altro titolo egli si va gp- 
dejj/iq i tirfmi^i^ cppipiangia «U antiohi 
pwqli^ cbea.fiopp9ctarf gU^»^^^^ . . 

.;T/^le.inodw^J»a5Ì9mcJ^^^ 
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znessamente e 4Milkildèiy' rt[aèi «oli Pfla^ 
cìpi , che tolgono senza formalità nessuha 
ai lorò sudditi le vite gli averi e Sonore; 
Rè^ agl'incontro o Principi si chiamano c[ttèl«^i 
lis eh» dr eodeitó» ccMe tatlè> -poflendo ptt^ 
«^•iHÌ'«fbttri#"kM diijponre 41; «uddM(iiotw 

dimanr.o le lasciano' y o Acin le-toigOQO ^l**^ 
nleno , ché Sótto an qualche velo di appa^ 
wehtm giustizia. S ben igni e giusti Re st 
Miitiaiio^ifèitiy {(erchèt^* piettooi^i essi ogni^ 
albtti' cosa ' rapire em^pieiia iavpttnìtà^ 
éónò si sttcri^ tatto oi&'ch*ei.iMlii pigliafDOv 
' Ma la natura stessa- delle cose suggerii* 
tc^ a chi pensa una più esatta e miglior 
distinzione. Il nome di* tiranno, poiché 
odbi^iéiàsimo egU^è ormai wtn ogni aiiqro i*' 
Mtf st déé Mdttwso' noa a coloro j{ o si^n^ 
essi Principi o siab'>par ànnhie cittadiiii i)s 
che hanno, comunque se l'abbiano,' una 
&caità illimitata di nuocerò : e , ancorché 
Qtktonù non me abusassero » sà * fattabetilàar - 
aMtrdfii e coptio a natiira è per se «teitc^ 
la incarica loro , che con nessuno odioso ed 
infame nome si possono mai rendere abbor^ 
revoli abbastanza . Il nome di Re all' in« 
cootrOy essendo finora di qualche grado me- 
no esecrato che quel di Tiranno, si do* 
Trebbe dare a quei pochi ^ che frenati dal- 
le leggi , e assolutamente minori di esse , 
altro non sono in una data società^ che i 



irò 

primi e l^^tjtiim Q s^U es^otpii-ifppiC!*, 

siali giàrtft»lì(litej<w^ o 

Questo MmpliM e .Mcesftaiitoi. di8i;|ttzio^ 
ne universalmetite ammessa in Earopa vei^ 
rcbbe ad esser la prima aurora di una ri- 
nascente lib^rti^ £ il ¥erjQ ^ .che. nessuna 
coM.p^j^ tara gli tiomint cie4ce peitmaimitcì 
eiperpeMiu; < ohe(iC9M gii.H dUsaerp tti»^ 
ti «fti^j ^ lai libertà pehdmdo tnitora iii « li* 
^ cenza aegenera . fìnalmente in servaggio ; 

come il regnar à* i^nf solo pendendo sempre 
Ì0 lirannidie rigcnerapsi iwalmeato dorjreb* 
h% in libati*. Mé siccome , per qaaiito 10 
stenda in Eniopa lasgnardo -, qaasi in ogni 
ena contrada rimiro visi di schiavi , sicco- 
me non può oramai la universale oppressici 
ne più ascendere^ ancorcbò»la non Aiai fissa;* 
Inle delle umane cose sppaja ora im^- 
ifiobile etarsi4niAmr dei^tiranni , ogni no- 
mo buono dee: credere e sperare , che non 
sia oramai molto lontana qnella necessarin 
vicenda » per cui sottentrare alfin debbn 
all' universale servaggio una qoati noivei^ 
aallibertà. 
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CAPINOLO IL: 

CoM sia la tiranmde^ . 



irannide indistintamente appellare si del>% 
be ogni qualunque governo , in cui chi è 

JmuoUfk alla esecusioo delle. leggi può fiur» 
e diatroggerlei infrangerle interpretarle im» 

pedirle sospenderle, od anche soltanto <lela* 
derle con sicurezza d'impunità. E quindi # 



, Qinrpatere o legittimo , buono a 
tristo , uno o molti , a ogni modo eUnoqua 
ha una-ferea èffettiva f die batti a ciò fare, 

è tiranno ; ogni società , che lo ammette j 
è tirannide i ogni popolo^. che lo sopporta 
è schiavo* 

Ji Yioeveraà tirannida «piacfaiiente ai dee 
riputar quel governo, in cui chi è prepostar 

al creare le leggi le può egli stesso ese- 
guire . E qui è necessario osservare , che 
Je leggi , cioè gli scambievoli e solenni pat* 



ti aoeìali » non debbono essere che il aem 

J^lice prodotto della volontà dei più ; la qua* 
e si viene a raccogliere per via dì legit* 
timi eletti del popolo. Se dunque gli elet« 
ti al ridurne in leggi la volontàr dei più lo 
posseno a lor talènto oasi atessi eseguire , 
diventano ooatoro tiranni ; perchè ata in ìo^ 
to eeltanto Io interpretarle disfilrlè cangiar" 
le e il male g niente ciefuirle • ^Che 1% 
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Afferenn fra la tirannida e il giusto gover^ 
no non é posta ( come alcuni stoltamente^ 
altri maliziosamente asseriscono ) nell' esser- 
vì o il non esservi dolle leggi stabilite, ma 
aéll' esserri »a Riabilita impossibilità del 
non eseguirle. 

Non solamente dunque è tirannide ogni 
governo , dove chi eseguisce le leggi , le fa, 

chi le fa , le eseguisce : ma è tirannide^ 
yiena altresì ogni qualunque governo , itk. 
eìit chi è prepotte aU' eseguire te leggi > non 
dà pure mai conte della loro etecntfooe a^ 

chi le ha create. 

Ma tante specie di tirannidi essendovi , 
che sotto diversi nomi conseguono tutte uno . 
«tesso line , non ioipretido- ìq qyd % distiu* 
guerle fra loro, né molto meno a«di«tia« 
guerle dai tanti altri moderati e giusti go« 
Terni : distinzioni , che a tutti son note. : 
Se più sopportabili siano i molti tiranni^, 
o 1' un solo y ella e questione problematica* 
asiai. La lascierò anche in disparte per ora, 
perchè , essendo io nato e cresciuto nella 
tirannide d* un solo , ed essendo questa la 
più comune in Europa , di essa più volen- 
tieri e con minore imperìaia mi avvercà- 
forsó di ri^ioniure j e icon utile maggioréf 
fora' eneo, pè' miei cotanti eonsenri. < Osaer-; 
veiò soltaàtb di passo , che la tirannide di^ . 
^ molti y benché per sua natura maggiormen* 

tA. durevole ( come ^ ce lo dimcitca Venezia). 
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nohdimetio a chi la sopporta ella sembra 
atfai meD dura e terribile ^ che quella di 
UQ solo. Di ciò ne attribaitco la cagione atla* 
liatóra ttdMa dell' nomo , in cui 1^ 'odà(^, 
eh* egli divide contro ai molti y si scema ; 
come altresì il timore , che si ha dei molti, 
non agguaglia mai quello^ che si ha riunita- 
mente di un solo ; ed in fine i molti pos« 
sono bensì essere* contiitaàmente ingiusti; 
' oppressori delH nfilvèmle ' y nfa non mu 
per privato capriccio dei diversi indivi- 
dui . Iq codesti governi di più , che la 
corruzione dei tempi, lo avere scambiato 
ogni nome e guasta ogni idea > hanno fatto 
cniamar repubbliche , il popolo* in cedenti 
governi , non meno schiavo che nella mo« 
no-tirannide , gode nondimeno di una certa 
apparenza di libertà ^ ed ardisce proferirne 
il nome denza delitto : e pur troppo il popò* 
lo^ allor quando corrotto ignorante^ e non ; 
libero j egli si appaga delta sola apparenza.*' 
* Ma tornando io alla tirannide di un solo 
dico ; che di questa ve u' lia di più sorti. 
Ereditaria può essere ed anche elettiva. Di 
questa seconda specie sono ^ fra i moderni ^ 
Io stato pontificio 9 e molti degh . altri stati 
ecclesiastici. Il popolo in tali governi per- 
venuto all' ultimo grado di politica stupi- 
dità vede a ogni tratto per la morte del 
celibe Tiranno ricadere in sua mano la 
propria libertà^ che egli non conosce né' 

Mf. Ofi. Tom. XX. » 
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^ifa i qaincli se la Te<)e tosto ritogliere da! 
pochi elettori , che gli ricompongono un al* 
tro .tiranno , il quale ha p^r Jo più tutti i 
vi^pj 4^^i '6^cdi^j tirajMsiy^ non ne ha U 
fòrza efff ^iva per . coatriiigere i tadditi a 
sopportarlo. E queaia tirannide pùre trala* 
scerò y come toccata in sorte a pochissimi 
uomini , e per la loro smisurata viltà inde* 
gni interamente:^, un tal nomo. . , 

^ Inteod^ io .dunque di ragionare oramai di, 
^ella eroditaria tirannide, che da lunghi 
secoli in varie parti del globo più o meno 
radicata non mai , o rarissimamente e pas-« 
seggeraoaente» riqevea danni dalla risorta U«v 
Ihertà » e non veniva alterata o distrutta 9 so» 
non se da un'altra tirannide* In questa classe, 
annovero io tutti i presenti regni dell' Euro-' 
pa, eccettuandone soltanto fìnora quel d' In* 
ghUteri^a (^) e la Polonia ne eccettuerei , 
*9 > alcuna parte . di efsa s^hrandosi dallo 
amf^mbramento ^ e persistendo pure nel to- 
leifo aver aervi e chiamaraì repubblica, ser* 
Ti ne divenissero i nobili e libero il popolo. 

^Monarchia è il dolce nome ^ che la igno- 
^l^anaa 1' adulazione e il timore davano e 
danno a questi si . fatti governi • A dime- 
•trarne la insussistenza credo , che basti 
la semplice interpretazione del nome. 0 mo- 



(i) Questo libjBO era scritto nal J777 > a 
)iL.Frjinoia allibra dormiva di uanarcadis* 
•imo sonttOf 
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derante autorità d' un solp ; e mou^fphia; 
allora è fiinonimo «U.tirait^i^f s o ella vaoli 
dire V aatorìtà . di . aii. apio rf^renato /cki 
leggi ; le qCiali , per poteri raffrenare l' anto*^ 
TÌtà e la forza y debbono necessariamente, 
aoch* esse avere una ferza ed autorità efifet- 
tiva^ eguale per lo meno a quella del Mo«; 
narca ; e in quel p^^tQ atf ssfi ^ in <^i ai tro« 
ymao in um governo, due forze e autorità ia 
bilancia fra loro , egli manifestamente cessar 
tosto di essere monarchia . Questa greca pa-^ 
rola non signitìca altro in aoipmii ifuor^ti^ 
Goperna ed jgmtorità diurni $olo / e . pfin leggi 
intende , perchè ninna aocieti eaiat^ taeiin 
za alcuna legge tal quale : ma ci sMnteude* 
pur anco Autorità di uno solo sopra alle 
leggi y perchè ninno è menarca là , dove eai* 
ate un* autorità maggiort o eguale alla sua» 
Ora io j domando in qnal eoia differiaoft 



la monarchia. Mi si risponde : jy Nell'abur 
^ ao » é Io replico: E chi vi pnò.Jmpe* 
9^ dire ^nett' abnap ? Mi ai soggiunge : ^ JUl 
l^f gi 9> • Ripiglio : Qneste leggi hauno 
elle forza ed autorità per se stesse , in* 
dipendente affatto da quella del Princi- 
pe P Nessuno più a questa obbiezione 
mi replica « JDnnqnet air auterità d'nn aon 
lo ' petente . ed : armato andando anaeaaa 




autorità di un solo nella tiran- 

7erno e autorità d' un solo nel- 
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P autorità di queste pretese leggi (e fosse* 
ro elle par anche dÀTine) ogni qaal Tolta 
lé ìeggi 6 coéttti Uba '^oacofdaHO'i ch^ fa^ 
nvmo le oiiieré per «e ' 'ètesie Hllpoteilti* 
centro alla potestà assoluta e la fi»^za ? Sog« 
giaceranno le leggi : e tutto giorno in fat- 
ti soggiacciono • Ma » se una qualunque 
iMitlifm éot» «ffettìra Verrà intromeiia 
arilo ilato -per ettaro difenderé man- 
tenero le' leggi, ehiariésima cosa che ua 
tale governo non sarà più monarchia ; poi- 
chè al fare ò disfare le leggi l'autorità d'uno 
•olo non Ti' imsterà. Onde ^questo titolo di' 
lOoiiArtliia , perfeltisBimo sìnrainio di ti« 
rannida , ma hon cosi abbórrito 'finora , non 
Tiene adattato ai nostri governi per altro , 
che per accertare i Principi della loro as80« 
luta signoria ; e per ingannare i sudditi ^ 
laieiandogli o fiàcendoU dubitare della lo* 
10 usolota ferrittlL. 

Di quanto asserisco » se ne osservi con* 
tiauamente la prova nella opinione stessa 
dei moderni Re. Si gloriano costoro del no» 
me di méttarobi^ é mostrano di abbonire qnel 
di tiranni ; ma nel tempo* steiio reputa- 
no assai minori di loro quegli altri po- 
chi Principi o Re , che ritrovando limiti 
infrangibili al loro potere dividono V auto* 
rità colle leggi. Questi' assoluti Re sanno 
dunque benissimo , che fra monarefaia e ti* 
rannido non pusa differenza nessuna. Coii 
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10 sapesserfi 1 popoli j 6^4 pm jilitora cdl-- 

la loro trista esperienza lo provano ! Ma i 
Princìpi Europei di tiramnì tengono caro 

11 potere > e di monarchi il nome soltanto : 
k IV>poli air ÌDOoat][o sj^oglii^ti avvilitii e4 
opprfs^ dalla» 9iQii^rcìli%: Ut sola tiraoni4f 
pt^upì^{^m^ii(^,a];>borrifCo^o^ , r - 

Ma,i ppcbi ij&omini ,<!be R^ ^non ff>no nè 
selciavi , QVQ pe^ avYejf^tarB. non tengano a 

jrlH 4^1 8^0: Prii^ipi) tutti ^ i mgfmcki 

perpetuiimetiter finicliip»ati ; my^nir lo, ; ji po - 
jchi veri uomini [pensanti fSi ^ayvegg^iaiò. pur^ 
quanto sia più Onorevole più. importfinte e 
|HÙ.iglof ipsai^i^i^fà il pceti^^td^r^ Gop. le lest 
gl^d |}^,iii>frQ pppftlo.d ^^ipiù,(?hp ^.mal- 

IgenàrA a. papcifUiptmi ^im9<»^lP^f»f f)^ 
Tralascio ogni, vultetffW!© prò vai ( c)ie ne- 
cessaria non è ) pef -di mostrare una mo- 
parchia ji^|it;ata .MUtvi, può psser^ senza 
ckBn imiff e^t^nt^ «3^^ Jia » in<^o^i;chi|^ ip 
c\ìe ogni 9KWiri^4J9<» clfnlf^^^ 
nide, ancorché il monarca io qualcbe.UtW 
te non abusfindo e^li;;U^ nessun modo del 
suo pot^r nuocere tirjsinno non sia. E tali 

pèrehè i^ii^^^y^fi pa];^r#«jfcJieMp9# % 9t>^^ 

qi .^<t .ana]i2^fLre Ja iia|:ui;a della monorJtÌT|il|*^ 
nide , e quai 8ia,n9 ji^ mezzi , per cui cosi 
' hep. jradi^cataj^i j pj^' Eli)r;ipA 'iaespi^^aMf 
«Ha Ti ai tiene oramai* 
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- . X • J'C APltOLO «ir' V ■[ 
' . ^ • Delia Paura. * ' 
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Réinaiii liberi , {>òp6to al quale boi nott 
rastolifti^liafiio i«t nttlla , come sagad eòno^ 

Bcitori di'l cuor 'dell'uomo eretto aveario 
un tèmpio alla Paura; e , c^eàtalà Deia , le 
Maegriavano sacérdoti e le sagirifiòaTaùa yif^ 
ìùùe. he corti 'nòstÉl^ 'a'ine itagòod uaa Tiiìl 
imbiàgiiie -diftqiléHòìknilte a1lt{e<^j' benché 
féf tattUtiro fihe iTìstituitey II tempiò è 
a reggia; il tiratitio n*èl* Idolo; i corti- 
giani ne SODO i sacerdoti ; la libertà nostra ^ 
0: quindi gli ' onesti^ cesttiifif ' il' rèttlk'^péii^ 
aàre' lÉ 'VÌH& P etaior 'vero èl nói 'iteMi ; soft 
ftieéifèllé-^vtftiitie; blié tùttxi d) Vi s'iihiàblanòl 
•'•Disèe^ il dofto Mmthquieu , che base e 
mòlla dèlia monarcliili élla èra l' oùòre. Notf 
éòÉtOiìceiìdo io , e non òredèndo 'a eddiefitiÉ 
^ealè ^KiiOàluPòhia V dico" é di f^n^t^i 
biOe^i'ìbòUa ltèt(a^tìrittilid» Mia è U 

sòia inaura. I ?" -.r-.o-i \\ • * r '^y \ ■ : 
* E da prima io distibguo lat paùi*à in due 
speteie chiaramente fra loro dF^erié si nel* 
Ik ca^ibne chè'negll ^ffeltìl: là pallrà'deirop; 
prtssó , la ^alii^'^èll? oppi^ibte. " • • ' I 
-' Temè' V opprétóoV^<iM5 , oltre Quello 
cb^ci soffre tuttavia > cn^U benissimo sa' non 
vi esser^ altjra limite ai snoi patimei^ti*^ cb^ 
r antefatti tèlontit é i' feUtrariò ckpricbio 
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smisurato timore ne dovrebbe pur nasce- 
re (so r uom ragionasse ) una disperata ri- 
stiltusione' di non valer più soffrite: e qae» 
sta 9 appena verrebbe a pcocreà'rsi, cotióoir^ 
dèmente in - tutti ^ o nei più imukediatamen* 
te ad ogni lor patimento perpetuò fine por- 
rebbe. Eppure al contrario néll* uomo scfhia» 
VO ed oppresso dal contiguo ed eccessivo 
fettfere »asée irle iviA tornarci liraggiore ed 
estremA' la tiirbòspesfienr la cilèda ' ebbedlen<b 
£a il rispettò e la somtnissicjnè ai'tiriftniio ; e 
crescono a segno che nòn si possono arer 
maggiori m^i per un Dio, ». » 

' Ma teme altresì T oppressore. E nasce in 
Ini giustamente il timore dalla* còscienza 
della propria ^Hlèbcneasn efleltivà'; ém'htà 
tempo deir acbattata arterminata suk foria 
ideale. Rabbrividisce nella sua reggia il 
tiranno (se 1' assoluta autorità' non Io ha 
fatto Stupido appièno ) alljorchè si fa egli ad 
esaminavo quale smiraìrato oifid^il sUil imi* 
snrato potere debba necessariaménte destai 
re nel cuor di tutti. 

- La conseguenza del timor del tiranno riè« 
Itfe a^attcr^diVersa da quella del timore 
)fel aitddftò i òp^t ipé^Uòidire dll^ 
le in iin senso còntiràrio ; in quanto hé e^p 
nè i popoli non emendano quèito loro ti- 
more , come per natura e ragione il dovrel>* 
beio{ r'popoUi col non ioler più soggia^ 
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iB^r^ fir;ai:bitrio 4* i 2. tirami 9 eoi 

noa^ yoli^. BÌùi .^ovr^fttare.a tutti per via 
^iilt forza;. £d in fatti spaventato dalla 
propria potenza «ehi pre mal sicura, quando 
ella é eccessiva , pare , che dovrebbe il ti- 
ran^i^o renderla alquanto meno terribile ^« 
trni^. se non <^on infrangibili limiti^ alme- 
no cqI aìidolcirne ai fiudditi il peto. Ma nel- 
la guisa stessa^ che i sudditi non diventa- 
lo disperati e feroci , ancorché altro noa 
resti loro da perdere se nox|, ^na misera ?in 
iii cosi neppure il tiranno .4l«lfnta mite 
èd omaDO^ ancorché altro non gli rimanga 
da acquistare ^ se non la fama e V amor« 
dei sudditi. Il timore o il sospetto indivi- 
aibili compagni d'ogni forza illegittima (e 
^llegit^mo è tiitto^ciò che; limiti noi^ co* 
liosce ì ^f^Q^no MTmeQté/r intellééto del 
tiranno anoli^f mite per indole che egli né 
diviene per forza crudele e pronto sempre 
ad offendere e a prevenire gli effetti delPal- 
trui^ odio meritato e sentito . £gU perciò 
crudpUssimamente suole ,panire ogni menio- 
tno tentativo dei sudditi contro a quella ^Qa 
propria autorità , eh' egli stesso conosce ec- 
cessiva ; e non lo punisce^ allor qu^^^do ese- 
guito sia o intrapireso , ma quando egli^supr 
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concepito.. 

, lf^^eBÌfteuz9i refijle.di queste, due paure 



Itoti è difficile ft dimottrafti. Di quella dei 

sudditi , argomentando ciascuno di noi dal« 
la propria , non ne dubiterà certamente 
negano : della paura dei tiranni astai ,ne 
ftn fede i taoti e cosi diversi agherrì ^che 
gimie o notte li ferrono e custudìscoDO. 

Àmmessa questa recìpróca innegabile pau- 
ra, esaminiamo quali debbano riuscire que- 
sti uomini, che sempre tremano: e parlia- 
mo da prima dei sudditi^ cioè di noi stes* 
8i ^ che ben ci dobbiamo cenoacei'e ; par- 
leremo dei tiranni per congettura dappoi. 
£ scegliamo nella tirannide quei pochi uo« 
mini ^ a cui e la robustezza delle libre 
^ una miglior educazione e una certa eie* 
yasion d* animo (quanta ne comportino i 
tempi ) e io fine una minor dipendenza do» 
Trebberò far conoscere più il vero , e la- 
sciarli tremare assai meno che gli altri : 
investigati quali sianole quali possano e 
debbano esser questi , dal loro valore, ar- 
gon^enteremo per. induzione qoali siano ed 
esser debbano poi gli altri tutti. Questi po- 
chissimi^ degni per certo di miglior sorte, 
veggono pure ogni giorno nella tirannide 
il coltivatore, oppressp dalle arbitrarie gra- 
vezze menare noe vitf^ stentata e infelice* 
Una £ran Mrte di essi ne veggono estrarre 
per forza dai loro .tugurj per portar Tar- 
mi ; e non gii per 1^ jpatria , ma pel loro 

e iuo maggiore nepij^, ^^Utro a se stea^ 
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il : veggono costoro il popolo delle citta ^ 
r una metà mendic^o , ricchissimo l'altra^ 
e tutto egu&lmentè'scostamato ; Teegimfyin-» 
éìtre k EinstiBia' ▼endota^ la virtà dispregic*' 
tei i delatori onorati^ la porertk ascrìtta a 
delitto^ le cariche e gli onori rapiti dal vi*^ 
zio sfacciato , la rerità severamente pro- 
scrìtta j gli averì la vita V onore di tutti' 
nèllà iiiàn<r*di un solo; e veggonò etnierar 
inrda|>aci^sìikto^'di] tutto quél isolo , e lascia-* 
wé' egli poi il dlHtto di arbitrariamente di« 
Sporne ad altri pochi , non mého incapaci 
o più tristi : tutto ciò veggono palpabile' 
niente oeni ^orno quéi pochi enti |iensan- 
ti , che Ift tirannide non ha potati imp^di* 
re; e in ciò vedere sommessamente sospiran- 
do si tacciono. Ma perchè si tacciono ? per 
sola paura. Nella tirannide è delitto il di<- 
re I non meno che il fare. Da questa fero<^ 
ce massima dovrebbé almeno ribaltarne, ché 
ih vece di parlare si operasse; ma (pui^ 
troppo !) hè P uno nè l'altri si ardisce. 

Se dunque a tal segno avviliti sono i 
migliori f quali saranno in un tal governo 
|K>i gli altri ? qual nome intentar ti doTrà 
per distìnguerli da óolore > che filei rag* 
guardevoli antichi governi cotanto itìnstra- 
vano il nome di nomò P Si affaticano tutto 
di glij scrittori per dimpstrarci , che il casa 
e lé circostaoKè ci Voglioìio si fattadienté 

divelli- dà f W newà^o ai ins^^gna 



io quàl mòdò si possano dominare il' cute 
%ie circosfittisìéi né fido li qui pbffkt/^ que- 
sta t4i^er8itàr inC6Ad«rcf è toUerttfc«'ftt'iMib«. 
Si afTatica'DO per altra' paf te i tiranni , e i 
lore tanti fautori più vili di essi , nel per- 
•uadercì j^- cti^i iioi non siamo più di 'quella 
'generosa apeciè antieà J £ loerto^ finche 
'èòppHttiàmó il lòto giogo tàd^do, ella é 
<j[Uasi hiinbre infamia per hdi il credere 
|)ilittostò 'in ciò ai tiranni ^ che noa ai mo* 
xlerni scrittori. " ' • * ' 

' Tutti dun<|ue»e bicolli e càttivi ^ e dotti 
è i^nMànti', e 'j[>èii8atoH e stupidi , e prodi 
*é ootlardi , ttftti , qual più qaal meao , tre- 
iniamo nella tirannide . E questa è per cer- 
to la vera universale efficacissima molla di 
ila tal govèrno ; c questo è il «olo legame^ 
tfbe tiéiiié i, ftiidditi col tiranno. 
^ 'j^ eiMiìiiAi óra, sé il th&or ilei tiratimi 
sia parimente la molla del suo governare, 
è Mi legatbé , che lo tiene coi sudditi . Co- 
Bttii velie *pér^ lo -più gli infiniti abeai del-* 
la iiùX^tUie aito règgere ; lie coneace i vias} 
i prìdclpj dealrnttiyi le ingiuatisie le rapir- 
ne le oppressioni , e tutti in somma i tanti 
gravissimi mali della tirannide , meno se 
itèsso • Vede costui ^ cbe le tròppe graves* 
té di gibirtfé in gieroo apopòlano ledeaoliH 
tiil'prqffliclej'iaa tuttavia non* le toglie^ 
perchè da quelle enormi gravezze egli ne 
ysk jri traendo i mezzi per mantenere l' enor^ 
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ne numero cle^i^noi solJ^ti, spie > e cortlì*' 
giani*, nine^i tqtti< ^ 4egii;iiwi|i lediti 
enorme paura 5 ^e^e ] anch' egli benissi- 
mo y che la giustizia si tradisce o si ven- 
de • che gli uffizj e gli onori più impor- 
tantìr.cp4oA% «^fl^e Bi. ffif^ni ^ V^^t» 
,00961 totM'y ;ìu]^rcl|è: NnTe yedti^ non le 
kmmondaf pm*} mai* « il .^ratino,. |i perchè 
non le ammepida ? perchè j se i magi^tr^ti 
fossero giusti incorrotti ed onesti^ yerrchbe 
tolto a lui primo ogni iniquo m^;szo c|i cpr 
lorare le me pmate fe9de/tte..S(9Ìtq il [no** 
me di giQstizia Ne^ awiono! ^ ciò O id^ 
altre simili cose ^ che dovendo egli mal gran- 
de suo e senza avvedersene quasi reputa- 
re se stesso come il primo, yizio dello sta* 
tO j traluce alP in|:elletto ano jnii^fosq9 bfU^ 
lame di yiw^, c^^^ se^fdU' 
cuna ideir ^v^<era' ginstisia fi yenisse. ad 
introdurre nel suo popolo ^ la prima giusti- 
aia si farebbe di lui : appunto perchè t^es-> 
.iun altr' uomo ;( per quf^to. sia egli scf 
Mto) non può mai in iiQa.qual^q|u;pio,^ 
cietà nuocere si gray emente od a ta^ti, co^ 
me può nuocere impunemente ogni gior- 
no quest'uno nella proppa tirannide. Cias^ 
cun tiranno diui^f.^iilj/l9Jp nome di yff|i 
ginstisia tTM^fi 1^1^^ Ime éi saofi 

{;ione gli aporoiéfO|.ÉOspetto ; ogni ,.yipiti 
uminosa Io adira lo spaventano i buòni; 
e non crede mai sicuro se stesso ^ se og^. 
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noti affidh ogni piÀ importaaCe carica a geo* 
te bea sua ^ cioò veadata e simile a lai , e 
eiécameote penfeaMe al tuo modo': Il che* 
importa ana gente più assai ingiusta più 
tlremante e quindi più crudele e più miUe 
Tolte opprimente^ ch'egli noi sia* 

Ma un tal Principe $i può dare ( diram- 
mi talano ) il quale ami gli uomini , ab* 
borrisca il vizio , e non lasci trionfare nè 
^ rimuneri altro^ che la sola virtù. Al che 
rìspoado io col domandare; ^, Può egliesi» 
stero un uomo buono ed amico degli uo-' 
thini ^ il quale , non essendo stupido , il 
^9 creda pure^ o fìnga di credersi per di« 
ritto divino superiore assolutamente non 
solo ad ogni individuo^ ma alla massa 
^ di .tutti riuniti ; e stimi non dover dar 
,y conto dair opere sue e di se^ fuorché 
^, a Dio P Io mi fiirò a credere ^ che un 
tal ente possa essere un uomo buono, allor 
quando avrò visto un solo esempio , per cui j 
avendo costui voluto veramente il maggior 
bene di quegli altri enti suoi , ma di una 
minore specie di lui , egli avrà prese le pi& 
efficaci misure per impedire^ che in quella 
sua società , dove egli solo era il tutto e gli 
altri tutti il nulla, un qualche altro eletto 
da Dio al paro di lui non potesse d' allora in 
poi commettere illimitatamente e impune** 
mente quel male stesso , che egli sapea cer«» 
tmente essersi comme^^ in «j^ueilo ste^^ 
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suo stato prima , che ol vi regnasse ; e chi) 
egli (:ertamente sapea, attesa la natura deN> 
ruomOj doyervisipoi commetterja di hel duo », 
TO dqpo il $na regno. Ma come potrà egU. 
chiamarsi buoifo queir.uotno^ che^ dovendo» 
e potendo fare un cosi gran bene a un si. 
fatto numero d' uomini , pure noi fa? E per 
qual altra ragione noi £i egli , se non per«> 
chi uq tal bene potrelibé diminuire ai moli 
Tentori figli o foccetioit ^ quel tuo illiniita«> 
to orribil potere del nuocere con impti» 
nità ? E si noti di più , che costni potreb- 
be con un tal nobile mezze acquistare % 
se tteiso » in vece di queU' infame Jllimi-» 
tato potere di nuocere eh* egli avrebbe di« 
strutto , una immensa e non mai finora ten« 
tata gloria ^ e la più. eminente , che possa 
cadere mai nella mente dell' uomo , di are* 
ve colie proprie legittime privazioni elabi* 
lita la durevole feuciti di un popolo iute* 
rp. Ora eh* è egli dunque codesto buon 
: Principe j di cui ci vanno ogni giorno in- 
tronando gli orecchi la viltà ed u timore ?. 
Un uomo> che. non si reputa un uomo (ed 
in ietti Qou lo é » ma in tutt' altro aenso^ 
eh' ei non P estima ) un ente , che forse 
vuole il bene del corpo degli altri , cioè 
phe non siano nè nudi né mendici , ma 
che, volendoli ciecamente obbedienti all'ar* 
bitrio d* utt telo , neceisarìamente li vuole 
ad ttu tempo e stupidi e vili e viziosi e as- 
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tei tnetì uotnini in àoinma ohe bruti. Uri 
tale buon Principe ( che buono altramente 
ìion può esser m^i chiunque possedè un^ 
usurpata ilkgit^i9|k|ilUmitata ^aij^;^^^^ 
tfk egli gioatamentat da chi ragion^ c^Ià^ 
^ marti meno tiranno che il pessimo , poiché 
gli stessi pessimi effetti dalP uno come dal- 



meno abborrire clii «cpnosce e sente il 
iery^aggìaP II. coKs^vare^ U difendere ad 
ogni costo , il reputare come la più nobile 
sua prerogativa lo sterminato potere di nuo^ 
cere a tutti , non è egli sempre uno impera, 
donabi} delitto agli , occhi di tutti ^ ancor- 
ché pare chi é Teo^ di tal pregio in modo, 
nessuno mai non ne abusi P £ si può egli 
creder mai , chè codesto sognato buon Prinr 
qipe possa andare esente dalla paura , poi* 
cliè egli pure persiste nel rimanere per via* 
della forza maggioi? delle leggi P fi jHid egli 
cpstui, più che gli altri .suoi pari^ esimere 
i. sudditi dalla paura y poich'essi all' ombra 
di leggi in nulla sottoposte a soldati non. 
possono sicuramente mai ridersi di ninno 
de' suoi assoluti capricci ^ che volesse ( an* 
co istantaneainente)[usurparai col titolo sapro, 
di legge P. Io crederei all' incontro , che per 
Io più quei tiranni ^ che hanno da natura 
una miglior indole ^ riescano quanto alPeF* 
fetto i peggiori pel popolo. £d focone una 
proya« GU.iiomtoi.buoni. piippòngoni» :sem« 




come, tale si dovrà egli 



{»re, che gli altri sian tali ; ì tiranni tutti'peir 
o più niente aìfatto conoscono gli uòmini , 
presi ttHiversalmeiiie ji ma niente af&tto poi 
tettmente oolioscoiio qiièlii , che non. Te- 
dono nAd, e poeliiatitno quelli , che Tedino: 
Ora non v'ha dubbio, che gli uomini , che 
si accostano a loro , sono sempre i cattivi , 
perchè un uomo veramente buono sfuggirà 
di eontinuo, cottte un mostro, la préseà- 
24 d^ogni «Itrè uomo , U cai sterminala 
autorità » oltre^al poterlo spogliar di ogni 
cosa y può finche , per P influenza dell' esem- 
pio e della necessità costringerlo a cessar 
di esser buono. Ne avviene da ciò, che, al ' 
tiranno cattivo accèstandosi i cattivi nomU * 
ni , vi si fiinao P au P altfo pessimi : ma 
i ribaldi accostandosi all'ottimo tiranno 
si fìngono allora buoni e Io ingannano. E 
questo accade ogni di ; talché la tirannide 
per lo i^à non risiede nella persona 'diel' 
tiranno > ma nell'abusiva e iniqua poiiènaa' 
di Ini, amministrata dalla necessarin tristi;^ 
zia de' cortigÌ£^ni. Ma, dovunque risieda la 
tirannide, pei miseri sudditi la servitù, rie- 
sce pur sempre la stessa , e anzi pid dura 
riesce per l'universale sotto il tiranno buo« 
no , ancorché forse alquanto meno cradele 
riesca per gl' individui . 

II tiranno buono forse non trema da prin- 
cipio in se stesso, perchè la coscienza non 

lo rimorda di .nessuna usata ?iolenaa i • 



j^r dir mèglio egli trema 'assai imoo de} 
reo : che iaBm eli* egli tiene nn' autorità il^ 
limitata , eh' egli benissimo sa ( per quanto 
ignorante egli sia ) non essere legittima mai^ 
non si può interamente esimere dalla paa^ 
ra« Ed in prò va per quanto 'sia pacifico e 
sicuro al di fuori il tiranno , non ammlla 
pur mai i soldati al di dentro. Ma anche 
supponendo ^ che il mite tiranno non tre-* 
mi egli stesso , tremano pur sempre in no-> 
me di iùi per se stessi quei pochi pessimi^ 
che f osorpata sette P ombra del nome suo 
1* autorità principesca , la esercitano . Quin** ' 
di la paura yien sempre ad essere la base 
la cagione ed il mezzo di ogni tirannide 
anche sotto ottimo tiranno. 

E non mi si alleghino Tito Trajane 
Mire* Aurelio Antonino e altri simili, ma sem** 
pre pòchissimi > virtuosi tiranni. Una prova 
invincibile , che costoro non andavano mai 
esenti dalla paura , si e , che nessuno di 
essi dava alle leggi autorità sovra Ja suaf 
propria persona ; e non la dam egli , perchè 
espressamente sapea , che ne sarebbe statof 
offeso egli primo : nessuno di essi annullava' 
i soldati perpetui , o ardiva sottoporgli al 
m' altra autorità ,*che alia propria ; peròhè 
eon vinto* era, che nonr' rimaneva la persontf 
iua' abbastaniia difesa senz^essi. Giascunc^ 
dunque di castoro era pienamente certo irl 
se stesso » che V autorità sua era illimitata^ 
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poiché sottoporla non voleva alle leggi ; © 
«he illegittima oli' era j poiché sussistere 
Hon poteva senza il terror degli eserciti. 
PemaAdo , se un tale «ttimo tiranno si pos* 
sa dagli uomini reputare e chiamare uti 
uomo buono? colui , che^ trovandosi in ma- 
no un . potere eh' egli coposce vizioso ille- 
gittimo -e dannosissio&o , non solamente non 
Bì^ ne spoglia egli stesso , ma non imprende 
almeno ( potendolo pur fare con lande e 
gloria immensa ) di spogliarne coloro che 
verrà n dopo lui , gente , a cui ^ per non 
esserne essi ancora al possesso^ nulla affatto, 
si toglie coir impedir loro quella usurpa- 
aione stessa , e massimamente venendo loro 
impedita da quei tiranni, che figli non la- 
sciano. Né sotto Tito Tra jano Marc'Aurelio 
e Antonino cessava la paura nei sudditi. La 
prova ne sia > che nessuno dei «sudditi ar- 
diva francamente dir loro ^ clie si facesseto 
( quali esser doveano ) minori delle leggi ^ 
e che la repubblica restituissero. 

Ma facil cosa è ad intendersi , perchè gli 
scrittori si accordino nel dar tante lodi a 
codesti virtuosi tiranni , e nel dire > cbe se 
gli altri tutti potessero ad essi rassomigliarsi y 
il più eccellente governo Sarebbe il princi-' 
pato. Eccone la ragione. Allorché una paura 
è stata estrema e terribile , il trovarsela ad 
.un sol tratto scemata dei duo terfi fa si, 
il tQrzo rimanente si chiama e ti reput^ 
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tin nulla. Qiial^ente^è egli dunque costui,' 
che dalla sua spontanea ^ libera benignità 
possa e debba ctipenKlere assolatamente là 
felicità 'o infelicità di tanti e tanti milioni 
di nomini ? Costui può egli essere disappas- 
sionato interamente P egli sarebbe stupido 
affatto. Può egli* amar tutti e non c»iiar 
tnai Tiessnno ? Può* egli «non* essere ^ìngan** 
nate mai ? Può egli arer la.:pos9«nza*di &r' 
tatti i mali , e non ne fare pur mai nes*- 
sunissimo ? Può egli in somma reputar se 
di una specie diversa e superiore agli altri 
nomini , e con tutto ciò antepOf re il* bme 
tutti al ben dv«se stesso?^ > ; ,^ 
Non credo , che alcun nomo al mondo 
vi sia , che volesse dare al suo più vero e 
sperimentato amico un arbitrio intero sopra 
41 suo proprio avere su* ìu pìropiaa vita ed 
onore ; nè , se^ un- tal uom pur ck fosse ; 
quel suo verace amico vorrebbe mai ac* • 
cettare un cosi strano pericoloso e odioso 
incarico. Ora ciò che un sol uomo non con- 
cederebbe mai per se solo al suo più. intime 
amico 9 tutti lo eoneederebbchro per ae stessi 
è pe^ lor discendenti , e'io lascerebbero te* 
ner colla viva forza da un solo , che amico 
loro non è nè può essere P da un solo , che 
essi per lo più non eonoscono>| a cui po* 
:èhiaiimi.si airvicinano» ed a coi non jft^ 
•onó neppure i metti dolet^i delle ingiù- 
itizie ricevute in suo nome ? Certo una tal 
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lirenesia non è mai caduta 3 te non isCanfa'<^ 
neamente , io peuBÌero ad una moltitadina 
d! uomini : o se piure una tale stupida moI« 
titudine Ti è eUtà mai , ché'cbiacedesse ad 
un solo una si stravagante autorità , noa 
poteva essa costringer giammai le futura 
generazioni a raffermarla e soffrirla* Ogni 
ulimitetft Mlorità é dunqae semfNre-o nella: 
erigine ana o nel progresso tuta manifesta^ 
e atrocissima usurpazione sul dritto ina tu- 
rale di tutti. Quindi 10 lascio giudice ogni 
uomo f se quell' uno , cbe la esercita , può 
mai tFanqailIameate e . sensa paimi godersi 
la fiinesta e usurpata prerogativa di potee 
nuocere illimitatamente e impilnemente a 
ciascuno ed a tutti : mentre ogni qualunque 
onesto privato si riputerebbe infelicissimo 
di potere in simil guisa nttooero al miglior 
ano amico pev <iritto spontaneamente eoa^* 
cedutogli f e mentro eertamente ogni ami* 
cizia fra costoro verrebbe a cessare all' in- 
cominciare della possibilità di esercitar uà 
tal dritto. « 

La natura delP uomo è di iSemere 9 e-f^t^ 
ciò di abborrire chiunque gli può naoòere > 
ancorché giustamente gli nuoca. Ed in pro« 
va fra que' popoli , dove 1' autorità paterna 
e Ineritale sono eccessive , si ritrovano i piiii 
spessi e terribili esemfij della ingratitudine 
disamore dtsoU)edienzà odio e delitti dello 
mogli e dei figli. Quindi che il nuocerò 
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luetammte a chi male opera , esteiM^o nelle 

uone repcbbliche una prerogativa delle 
leggi soltanto, e. i magistrati semplici esecu- 
. tori di eaae elettivi essendovi ed a tempo y 
nelle buone repniubliflie ai. viese a temer 
molto le leggi y W&am piiiitaiodiarle> » perehè 
non 0€HM> persona ; si viene a riapettanie 
semplicemente gli esecutori , senza moltis- 
simo odiarli , perchè troppi sono essi , e 
tuttora ti Taiiiio.Gaiigian^4 e si viene fi-» 
nalmente -m nxm odiar né temere s&«thridiui 
nessuno. 

• Ma all'incontro la immagine dell'eredi- 
tario tiranno si appresenta sempre ai popoli 
aotto P aspetto di un uomo ^ che ^ avendo 
ioro involato nna preziosibsima cosa auda* 
' cernente lor nega , che l' aUliano essi posse- 
duta giammai ; e tiene perpetuamente sguaj- 
nata la spada per impedire > che ritolta gli 
aia« Può noa ferire costui ; ma chi può non 
temerne ? Pòssona i popoli non> si curare éi 
ridomandargliela ; ma il tiranno , non po« 
tendosi accertar mai della lor non curanza^ 
non si lascia perciò mai ritrovar senza spa- 
da. Non è dunque coragcio centra coraggio^ 
ma paura contro paura ^ la molla , che questa 
usurpazione mantiene. 

Ma , mentre io della paura si lungamente 
favello^ già già mi sento gridar d'ogni in- 
torno : j, £ quando fra due ereditar) tiranni 

^ $i combatte^ quei tantino taati anìmo« 
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\^ uomiifi ) die afirontano per esei la morte, 
sono eglino guidati dalla paura ovver 
dall'onore? Risponda: che di questa 
Specie d' onore parlerò a suo lungo ; che 
anche gli OFtentali , pdpoli sempre servi > i 
quali n parer' nostro* non'conoscoiio onore y 
e che riputiamo di si gran lunga inferiori 
a noi , gli orientali anch'essi animosissima- 
meato combattono pe' loro tiranni , e danno 

r* i]pielli là Tita. Ne attribuisco in parte 
cafiàme alla naturale ferocia àeW uomo, 
al bollore del sangue che nei pericoli si 
accresce ed accieca , alla vanagloria ed emu- 
lazione per. cui nessun uomo vuol parere, 
minore di un altro , ai pregiudizi succhiati 
eoi latte 9 ed in ultima -Io attribuisco , più. 
che ad ogni altra cosa , alla già tante volte 
nominata paura. Questa ternbilissiraa pas- 
sione sotto tanti e cosi diversi aspetti si 
traafigttra nel cuor dell'uomo» ch'ella vi 
•impilò per anco travestire in coraggio Ed 
i-onoderni eserciti nostri ^ nei quali vengono 
•puniti di morte quelli « che fuggono dalla 
battaglia , ne possono fare ampia fede. Que- 
sti nostri eroi tirAunescbi , che per pochi 
bajocchi il giorno vendono al tiranno la > 
lore viltà y appreséhtati dai loro condottieri 
a fronte del nemico si trovano avere alle 
spaile i loro proprj sergenti con le Sf.ade 
trainate e. spesso anche delle arti^^Iierie 

.«i ài Isovano ^ a£Euichè atterrili da terge ' 
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todesti vigUacclii simulino doragpo da fron« 
te. Senaa aver molto ODore potranno dun* 
quo cotali soldati anteporre una morte non 
certa e onorevole ad una infame e certissima* 

CAPITOLO IV.* 

m 

Della vUtà. 

lE^alla paura di tutti nasce nella tirannide 
la viltà dei pia* Ma i vili in aupremo grado 
necetsariamente son qaelii , clie si avvici- 
nano più al tiranno , cioè al fi>nte di ogni, 
attiva e passiva paura. Grandissima perciò 
a parer mio passa la differenza fra la viltà, 
e la paura. Può V uomo onesto per {e fatali, 
sue natie cìrcostanse , trovarsi costretto a 
temere ; e temerà costoi con una certa di« 
gnità; vale a dire cgh temerà tacendo, sfng* 
geudo sempre perfino l'aspetto di quell'uno, 
che tutti atterrisce , e fra se stesso piangen* 
do 2 o con iK)chi a Ini simili y la necessità 
di temere, e U impossibilità, d'annullare 
o di rimediare a un cosi indegno timor». 
All'incontro l'uomo già vile per propria 
natura facendo pompa del timor suo, e sotto 
la infamie maschera di un finto amore ascon- v 
dondolo» cercherà di accostafsi d* immede- 
simarsi per quanto egli potrà col tiranno: e 
spererà quest'iniquo di scemare in tal guisa 
a se stesso il proprio timore.^ e di centupU*^ 
cario in altrui. 
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* Oode ella mi pare ben climoitrata coia ^ 
che nella tirapanide ^ a«cQrcbè avviliti aiaa 
tetti ^ non perciò tatti aon vili. 

CAPITOLO V. 

Dell* ambmone. 

C^uel possente stimolo , per cui tutti gli 
uomini qual più qual meno ricercaniio vaa» 
ioio di farsi maggiori degli- altri e di se , 
quella bollente passione 9 die produce dei 
p«*i e le pià. gloriose e le più ebbomioe- 
nrolL imprese 9 T ambizione in somma nella 
tirannide non perde punto della sua atti- 
vità > come tante altre nobili passioni del- 
uomo 9 cfce in un tal -gotremo intorpidite 
rimangono e nulle. Ma T ambizione nella 
tirannide , trovandosi intercette tutte le vie 
46 tutti i fini virtuosi e sublimi , quanto 
^ila è maggiore > altrettanto più vile riesce 
«e visiosa. 

' Il più alto scopo dell' ambizione in obi 
è nato non libero si è di ottenere una qua- 
lunque parte della sovrana autorità : ma 
in ciò quasi del tutto si assomigliano e le 
tirannidi e le più libere e yirtuose repubbli- 
che • Tuttavia quanto diversa sia queir au-^ 
torità parimente desiata^ quanto ditersi i * 
mezzi per i>ttenerla , quanto diversi i fini 

fillQr quando ottenuta si^f ciascune per 
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fef» «tetso lo yecle < Si perviène un' assò** 

Iuta autorità nella tirannide , piacendo se* 



virtù , ai seririgj importanti reni alla patria, 
air amore del ben pubblico in somma » at* 
testato coi fatti . Nè i tutti possono volere 
altro ntiie mai , che quello dei tutti ; nè 
altri premiare y ae non qoelii , che arreca- 
no loro quesf utile . È Tero nondimeno , cbe 
possono I tutti alle vòlte ingannarti , ;ma 
per breve tempo ; e V ammenda del lord 
^^érrore sta in essi pur sempre . Ma il tiran- 
no ^fae è un solo , ed un centra tutti , ba 
sempre un interesse non solamente diver- 
so ^ ma per lo più direttamente opposto m 
quello di tatti : egli dee dunque rimune- 
rare chi è utile a lui , e quindi , non che 
premiare , perseguitare e punire debb' egli 
chiunque veramente tentasse di fiossi utile 
a tutti* 

Ma f se il caso pure volesse ^ che il bene 
di quell'uno fosse ad un tempo in qual- 
che parte il bene di tutti , il tiranno nel 
rimunerarne PautXNre pretesterebbie &rse il 



penserebbe il servigio prestato al suo pri- 
vato interesse . E cosi colui , che avrà per 
caso servito lo Stato ( se pure una tiran- 
nide pu6 < dirsi mai Stalo ^ e se giovar si 
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può ai servi ^ non liberandoli prima d^ogm 
cosa dalla )or servitù ) colai por sempre 
dirà , elisegli ha servito il tiranno ; svelan- 
do con queste parole o il vile suo animo, 

0 il suo cieco iatellctto * Ed il tiranuo stcs« 
SO) ove la paura sua , o la dissimulazione 
che u'è figlia , non gli vadano rammentan* 
do i che si dee par nominare almeno per 
la forma lo Stato , il tiranno anch^ egli 
dirà , per inavvertenza , di aver premiato 

1 servigi prestati a lui stesso. 

Cosi Giulio Cesare scrittore » parlando di 
Giulio Cesare capitano ^ e faturo tiranno^ ' 
si lasciava fuggir dalla penna le seguenti 
parole : Scutoque ad eum ( ad Cacsarem ) 
relato Scm^e Centurioni^ ^ inpenta sunt in 
eo foramina ccxxx : guem Cmsar^ uterat db 
8È meritus et de republiea , donatam milli-» 
hiis diicentis y etc- Si vede in questo passò 
<iall« parole , de se meritus , quanto il buon 
Cesare , essendosi pure pre&sso nei suoi 
commentar] di non parlar di se stesso se 
non' alla terza persona, ne parlasse qui 
inav vertentemente alla prima ; o talmente 
alla prima , che la parola de repuhlica non 
veniva che dopo la parola oc ss , quasi per 
formoiette di correzione • In tal modo seri* 
yem« e .pensava il più magnanimo di tutti 
i 'tirsnni , allorquando non si era ancor fat« 
to tale, quando egli stava ancora in dub- 
bio le potrebbe riuscir nella impresa ; ed 
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ira eostai nato e vissuto cittadiao fìuo a 
ben oltre gli anni qaaraata • Ora ohe petk^ 
sera è. dirà ^gU* sii tal paitto nn volgare 
tiranno P eolui*^, efae nato edacato tal4 , cer- 
to di morire sul tiono , se ne vive fino al- 
la sazietà nauseato di non trovar mai osta* 
coli a qualunque sua vogliaP 

Risulta , tni pare y da quanta ho detto fin*' 
qui ; che V ottenere il favore di un solo 
attesta pur sempre più vizj che virtù in 
colui che l'ottiene ; anc orché quel solo,' 
che lo accorda » ponesse esser virtuoso » poin 
òhe $ per. piacere a -quel sólo , bisogna pur 
essere o mostrarsi 'utile a lui-, mensre la 
virtii vuole , che l' uomo pubblico evìden-* 
temente sia utile al pubblico . £ parimen- 
te risulta dal fin qui detto : che T attenere 
il favore di un popolo libejro , aocerchè cer«< 
rotto sìa egli , attesta nondimeno necessa« 
riamente io chi l'ottiene alcuna capacità 
e virtù ; poiché per piacere a molti ed ai 
più bisogna manifestamente osstere ^ o farsi 
credere utile a tatti } cosa ^ bbe , o da.veriv 
Oida finta intenzione ella nasca , sèmpre a 
ogni modo richiede una tal quale capacità 
e virtù . In vece che il mostrarsi piacevole 
ed utile a un solo potente col Hne di usur- 
parsi una parte della di lui potenza ri- 
chiede sempre e viltà di . meazi , e picelo-'' - 
lezza di animo » e raggiri e doppiei^ e ini«> 
%uità moltissime ^ pec competere e sorer- 



ciliare i tanti altri concorrenti per Io stes-» 
10 mezìu) ad una cosa stessa. 

£ quanto asseri^co.^.mi sarà facile il pro- 
var oont e«6iiipj« Erano già molta corrotti i 
Komani , e già già. Tàoiluiva la lor 'libertà , 
allorché Mario , guadagnati a se i suffragj 
del popolo y si facea console a dispetto di 
SiUa e dei. nobili. Ma si conaideri bene 
quale $i fbfie codesto Mario ; quali e quante 
virt& egli avesse già manifestate e nel foro 
e nel campo ; e tosto si vedrà che il popolo 
giustamente lo favoriva , poiché ( secondo 
le circostanze ed i tempi ) le virtù sue so* 
verchiavano di molte i suoi vizj. Erano i 
Francesi 9 non liberi ( che stati fino^ ai di 
nostri non lo sono pur mai ) ma in una 
crisi favorevole a far nascere libertà , ed 
a fissare per sempre i giusti limiti di un 
ragionevole principato » allorché saliva snl 
ttùM iUrigo quarto, quell'idolo dei Fran« 
cesi un secolo dopo morte. Sully , integer-^ 
rimo ministro di queir ottimo principe ^ ne 
godeva in ^uel .tempo, e ne meritava il fa«^ 
VOM. Ma ^ se si vuole per l^ppunto appu- 
rare qual fimo la politica virtA ili codesti 
due uomini , ella si giudichi da quello che 
fecero. Sully ebbe egli mai la virtù e l'ar- 
dire di prevalersi di nn tal favore^ e di 
aforzare con evidenaa di ragioni inespugna- 
bili quell* ottimo re a innalsare per sem* 
pre le stabilì e libere l^ggi sopra di se a 
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dei suoi successori? e se egli ne avesse 
avuto P ardire 9 fu può egli presumere ^ che 
avrebbe oentervato il favore di Arrigo? 
Dunque eodeste/firvore'dr un tiranno anche 
ottimo noQ si può assolutameute acquistar 
dal suo suddito per via di vera politica 
virtù , nò si ptiò ( molto meno ) pec yia 
di Tara poli4|ica virtù conservare» . 

Esaminiamo ora da prima i fonti deiraif* 
torità. £ mezzi per ottenerla nelle Repub- 
bliche sono il difenderle e P illustrarle^ 

10 acoreacerne V impero e la gloria , V as^* " 
•iottrarne la libertà , ove tene elle siano > 

11 remediaré *agli* abusi o tentario , se cozw 
rotte elle sono , e in fine il dimostrar loro 
sempre la verità , per quanto spiacevole e 
eltraggiosa ella paja. 

I measei per ottenere autorità dal tiran* 
ne' sona il difenderla ^ ma più ancora dai 
sudditi che -non dai nemici , il laudarlo , il 
colorirne i difetti , lo accrescerne V impero 
e la forza , T assicurarne l' illimitato potere 
apertamente > se egli è un tiranno volgare / 
lo assicurarglielo sotto apparenza di bei» 
pubblico ^ s' egli è un accorto tiranno , o 
a ogni modoj il tacere a lui sempre, e sovrk 
tutte le altre , questa importa» tsMima ve* 
fìtà : Che sotto V assoluto gomma di un 'solo 
ogni cosa 4€bVwm mdispensabilmmte scoH" 
voltA'^ viziosa. Ed una tal verità è impos- 
sibile a dirsi da chi vuol maateaersi il 
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ftivor del tiranno ; h forse impossiMle è 
pensarsi e sentirsi da chi lo abbia ricercato 
mai e ottenuto. .Ma questa maaifesta e di<* 
Tina verità riesce non'iineiio impossibile 'a 
tacersi da chi moì meramente il bene di 
tutti : e impossibile finalmente riesee a sof* 
frirsi dal tiranno , che vuole e dee volere 
prima d'ogni- altra cosa il privato utile, 
di se stesso* 

• Le éorti tutte son dunque per necossitA 
ripienissime di pessima gente ; e se pure il 
caso VI ha intruso alcun buono , e che tale 
mantenervisi ardisca e mostrarsi ^ dee tosto 

0 tardi costui cader vittima dei tanti altri 
nvj che. lo insidiano Io temono, e lo ab« 
bovriaeono, perché- sono vivamente oflfesi 
dalla di lui insopportabil virtù. Quin di è, 
che , dove un solo è signore di tutto e di 
tutti I non può allignare altra compagnia , 
se vOQ.se.scellerata« Di questa irerità tutti 

1 secoli 9 e tutte le titannidì han* fatto e 
faranno indubitabile fede ; e con tutto ciò 
;n ogni secolo in ogni tirannide da tutti i 
popoli servi ella è stata e saràt pochissimo 
creduta e meno eentH»« Il timano ; aocoi^ 
chò d' indole^ buona sia egli » jrehds jmme* 
diatamente cattivi tutti coloro , che a lui 
si avvicinano ; perchè la sua sterminata po- 
tenm.9 di.cui ( benché non ne abusi ) mai 
non si spof Ha f vie • maggiormente riempio 
di jiimore color» , che pià da presso ia oa*» 
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Mlrvano : Jal pià temere nasce il più siuiu* 
kire ì e dal tinittlare e tacere 1* esser pes*" 
sniia e tìIb. 

Ma dall' ambizione nella tirannide ne 
ridonda spesso all' ambizioso un potere il- 
limitato non meno che quello del tiranno^ 
e tale ^ che nessuna repabblìca mai a nei* 
sano suo cittadino nò pnò né vuole coni* 
partirne un cosi grande. Perciò pare ai molti 
scusabile colui ^ che essendo nato in ser- 
vaggio ardisce pure proporsi un cosi alto 
fèw > di farsi più grande , che lo stesso ti-^ 
jranoo , all' ombra della di Ini imbecillità 
o della di Ini non cnranea. Risponda' eia* 
scuno a questa obiezione col domandare 
a se stesso : Un' autorità , ingiusta illi- 
9^ mitata rapita e precariamente esercitata 
sotto il nome d' ttn altro j ottener ni può 
ella giammai sansa inganno ? Può ella 
^> esercitarsi mai senza nuocere a molti , e 
^, per lo meno ai concorrenti ad essa ? Pnò 
ella finalmente mai conservarsi senza 
frode crudeltà e prerpoleoza nessuna? 
Si^ambisce dunque l'autorità nelle re« 
pubbliche , perehè ella in chi l'acquista fa 
fede di molte virtù , e perch' ella presta 
largo campo ad accrescersi quell'individuo 
la propria gloria coll'util di tutti . Si am* 
bisce nelle tirannidi , perchè ella vi sonf-» 
ministra i mezzi di soddisfare alle private 
jgassìoni^ ài stermiuataoiente arricchire ^ di 
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veadicare le inglarie e dkiàxne sensa hmdf 
di vendetta , (u beneficare i più infami 
Èervìg;j , e di fare in somma tremare quei 
tanti , che nacqt^ero eguali o superiori a 
colui y che la esercita . Nè si può in ve- 
rna modo dubitare » ciie nella repubblica e. 
nella tirannide gli ambiziosi non abbiano 
questi fra loro diversi disegni • Già prima 
di acquistare l'autorità il repubblicano be- 
nissimo sa , che non potrà egli sempre ser- 
barla , che non potrà abusarne , perchè 
dovrà dar conto di se rigidissimo ai snoi 
eguali f e die l'averla acquistata è ana pro- 
va , che egli era migliore , o pi& atto da ciò>' 
che non i competitori suoi . Cosi nella ti- 
rannide non ignora la schiavo^ ch^ quella 
autorità , eh' egli ambisce , non avrà nes«% 
•nn limite , eh' ella è perciò odiosissima 
tutti , che lo abusarne è necessario per con* 
servarla , che il ricercarla attesta la pessi- 
ma indole del candidato^ che l'ottenerla 
chiaramente dimostra , eh' egli era tra i 
concorrenti tutti il più reo. Eppure eode-^, 
iti due ambisiosi queste coso tutte sapendo 
già prima senza punto arrestarsi cori'oaor 
entrambi del pari la intrapresa carriera 
Ora chi. potrà pure asserire, che l'ambi- 
nioso in repubblica non abbia per meta la 

{loria più assai che la- poteniea ? e che V auK 
issioso nella tirannide si proponga altra 

meta , che la poteau la ricchca^a e 1% 
iufamia ? 



!tfa non tutte le ambizioni hanno 
loro scopo la suprema aatorità . Quinda 
noli' ano e neir altro gOTorno ti twf a poi 
sempre un ìnfinìilo niunero di Bemi^ambi-< 
ziosi , a oni battana i semplici onori senza 
potenza ^ ed un numero ancor piik infìnU 
to di yili j a cui basta il guadagno senza 
potenza , ne onòri. E milita aacbe per ce^ 
storo neir uno e nel!' altro governo; la stes^ 
sa .differenza e ragione • Gli onori nelle 
pubbliche non si rapiscono coli' ingannaro 
un solo , ma 6i ottengono col giovare o pia** 
cere ai più ; ed i più noQ vogliono oiiora«« 
re queir unò , se egli non lo merita affiit* 
to ; pejrehè £wendc»o disonorane» pur teop* 
po 6e stessi . Gli onori nella tirannide ( so 
onori chiamar pur si possono ) vengono di'* 
stribuiti dall'arbitrio d' un solo ; si acGor- 
dauo alia nobiltà del sangue per lo più^* 
alla fida e total servitù, degli avi ^ alla per<* 
fetta e* eiecaf obbedienza , cioè ali* intera* 
ignoranza di se stesso , al raggiro ^ al fa-* 
vore , e alcune volte al valore contro gli 
esterni nemici* ; 

Ma gli onori tutti (qualunque siano ) 
pre per Ipro natura diversi inr codesti di* 
versi governi , sono pur ancho^ come ognun 
vede y per un diverso fine ricercati . ^ella 
tirannide ciascuno vuol rappresentare ai> 
popolo una anche menoma parte del tirane 
no . Quindi un titolo un nastro o altrn si; 
Alf^ Op. Tom. XX. ' io 



tinile inezia appàgano Spesso 1' ambizIonceT* 
la d'uno schiavicello , perchè questi «no** 
rocci fan prova , non già eh' egli aia vera-r 
niente ètimaliile , ma che il tiranno lo ati* 
ma ; e perchè egli spera , non già che il po- 
polo r onori , ma che lo rispetti e lo tema. 
Pfella repubblica manifesta e non dubbia 
cosa é , per qual ragione gli onori si cer-» 
éhino; perchè veramente onorano chi li 
riceTO. • * , 

L' ambizione d' arricchire , chiamata più 
propriamente cupidigia , non può aver luo- 
go nelle repubbliche , 6n eh' elle corrotte 
non aono ; e quando anche il siano , i mez- 
zi per arricchirvi essendo principalmente 
le guerra il commercio e non mai la de- 
predazione impunita del pubblico erario, 
ancorché il guadagno èia uno scopo per se 
atesso viiissimo , nondimeno per questi due 
liiezzi egli viene ad essere la ricompensa 
di due sublimi virtù > il coraggio e la fe- 
de • L' ambizione d* arricchire è la piiT nni* 
versale nelle tirannidi ; e quanto elle sono 
più ricche ed estese , tanto più facile a sod- 
disfarsi per vie non legittime da chiunque 
vi manegeia danaro del pubblico. Oltre, 
questo molti altri mezzi se ne trovano ; e 
altrettanti esser soffliono ^ quanti sono i vi- 
«j del tiranno , e di chi le governa. 

Lo scopo , che si propongono gli nomini 

nello ^traricehire è viaioio nell' ctoo e nel* 

« 



r altro goYerno^e più ancora nelle repub* 
bliche che nelle tirannidi ; perchè in quel* 

le 8i cercano le ricchezze eccessive o per 
corrompere i cittadini o per soverchiar 
y uguaglianza ^ in queste per godersele nei 
Tizj e nel Insto • Con tutto ciò mi pare pur 
sempre assai più escnsabile l'aTidttà di 
acquistare in quei governi , dove i mezzi 
ne sono men vili , dove l'acquistato è sicu- 
re , e dove in somma Io scopo ( ancorché 
più reo ) può essere almeno più grande* In 
Tece che nei governi assoluti quelle rie» 
chezee , che sono il frutto di mille briche^ 
di mille iniquità e viltà e delP assoluto 
capriccio di un solo , possono essere in un 
momento ritolte da altre simili Brighe^ ini* 
quità e viltà ^ 0 dal capriccio stesso j che 
già le davamo che rapire lasciavale. 

Farmi d'aver parlato di ogni sorta d'am* 
bizione; che allignare possa nella tirannide. 
Conchiudo : che questa stessa passione , che 
è stata é può essere la vita dei liberi stati ^ 
la più esecrabil peste si fa dei non " 
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CAPITOLO VI 



Del primo- JìBnistro. (i) 

£1 ft^ le più atroci calamità pubbliche ca* 
eioaate dall^ ambisione noUa tìrannide si 
dee còme «trociMma e nasaima reputai 
la pemna dèi prino ttioistro ^ da ma nel 
precedente capitolo soltanto accennata , e 
di cui credo importante ora la necessaria^ 
•imo il discorrere a lungo. 

Questa fatai dignità altrettante aia^oip 
Instare acquista- a ehi U nessiedé ^ qaant» 
A maggiore la incapacità del tiranno , che 
la comparte. Ma siccome il solo favore di 
esso la crea ; siccome ad un tiranno inca** 
pace nen ò da presumersi «he possa piacere 
pur mai un ministro illuminate e capace ; 
ne risulta per lo piCi , che costui non meno 
inetto al governare che lo stesso tiranno , 
gli rassomiglia interamente nella impossibi- 
lità, del ben fare ^ e di gran lunga lo supera 

mtmmmmm m i n ' n i ■ i i > ti 

(f) Ad consulaium non nisi ptr Sejanum 
nditus f nequm Stjani 9oluntas^ nisi j«ei#* 
re qua^rebatur* 

Ninno ara ooniole , le noi Toleva Seja-. 
no : ne nome a Sejano piaoea « se soellera* 
te si non era. / 

Tmeif,Jnnmli, Ut. 17. S- S>. 



Ji^lla capacità iesiclerio e itccessità Hel fai* 
male. 1 titamii Europa cedono a codesti 
loro primi mlai«l;ri V uiofirutt^ di tutta i 
loro diritti ; ma niudo M viea Iona aeeor-* 
dato dai sudditi con maggior esteoawie^ 
ùi mò. «upremo grado , che il giiM*o 
Iwmmento di tutti. E i|tteato abborriraento 
SU nella Mtfura dell* «omo , <ste male pui^ 
comportare , che altri nato tue eguale ra- 
pisca ed eserciti quella autorità caduta m 
aorte a chi ^gli crede nato suo raaggiOPe , 
autorità , che per altre illegittime mani pas- 
etfndo Tiene a duplicare per la meno la^u« 
propria graveMe. 

Ma questo primo mioietoo dai asfiecai 
aommamentc abborrito ne viene egli pure 
ad abberrire altrui aommamentc ; ond egli 
caatiga e perseguita e opprime ed annichila 
cliianqne V ha offsaé > chiunque può otten- 
derlo, chiunque ne ha . o glie ne ▼len* 
imputato il pensiero, e chiunque fimlment* 
non ha la aorte di andargh a genio. li prtma 
miniatro perciò fiacilmente persuade poi a 
quel tiranno di legno, di eui ha aaputo tiwai 
l'anima egli , che tutte le violente e cru- 
deltà, ch'egli adopera per aèaicnrare ae etef- 
ao, necessarie siano per assicurare il tiramw». 
Accade alle volte, ohe o per caprìccio o per 
debolesza o per timore il tiranno ritogli» 
ad un tratto il Avere e l'autorità al mi- 
nistro , lo esigila dalla sua pteeenza , e gU 



mila stessa faciliti si dimostra. Per sovei^f: 

chiare un nomo cattivo accorto e potente 
egli è pur d' uopo vincerlo in cattività e 
accortezza* Un ministre di tiranna per lo 
più non precipita » senza che alcuno ' di 
quelli^ che direttamente o indirettamente 
erano autori della sua rovina , à lui nort 
sottentri. Ora come seppe egli costui at-^ 
terrare quei tanti ripari ^ che aveva fatti 
quei primo per assicurarsi nel seggio suo ? 
Certamente non per fertana lo vìnse , ma 
per arte maggiore. Domando : Se nelb 
^, corti una maggior arte possa supporre 
minori vizj in chi la possiede e felice* 
mente la esercita» '-^ 
La nea-férocia dei àiodemi tiranni , che 
in essi non è altro che il prodotto 'della 
non<>ferocia dei moderni popoli, non com« 
porta, che agli ex-ministri venga tolta là 
vita y e neppur le ricchezze , ancorch' elio 
siano per lo più il frutto delle loro iniquitfi^ 
e rapine : né soffrono costiero alcun altro 
gastigo y che quello di vedersi lo schemcf 
e l' obbrobrio di tutti , e massime di quei 
vili , che maggiormente sotto essi tremava* 
inqil Alcuni di questi vice-tiranni smessi 
hanno la sfacciataggine di far pompa di am« 
mo- tranquillo n^la loro' avversa fortuna ; 
e ardiscono stoltamente arrogarsi il nome 
di jfilosofi disingannati. E costoro fanno ri- 
siere ^davvero gli uomini savj > che bea 



Ik^ivendo C09a sia tm filosofo , chiaratMtite 
Ycggono ^ ch'egli nen è^nèpuò essere mai 
«tato un vice-tirawino. 
< Ma perderei le parole il tempo ^e la mae- 
stà da mi cosi alte. traiatsicluMÉiLyfSa iliao- 
atrar io ▼oles<i ^ che un oifel» cotanto Tile 
ed itiiqao non può ni eaaéca siftato jnai uè 
divenire un filosofo. ProTerò bensì ( come 
cosa assai più imporijante ) che un primo 
ministrp éfil .tirajm» mn i mai» a(b può 
eatero un urtno buono od onoilo : imten* 
dendo io da ^ima per politica waoitA e 
vera essenza dell* uomo quella , per cui la 
personal pubblica antepone il bene di tutti 
al bene d' un solo , e la verità ad ogni cosa. 
£ noU' aviM in definita* In politàon onestà 
parmi aver largamonte provato il mio 

j assunto. Se il tiranno stesso non vuole , e 
non può volere il vero ed intero ben pub- 
blico t il i}uale sarebbe immediatamente la 
distruzione della sua propria potenza 9 i 
credibile , che lo potrà mai volere ed ope- 

- rare colui , che prec&riamente le rappre- 
•enta ? Colui , che un capriccio ed un cen- 
no aveano quaai collocato sul trono, e che 
un capriccio ed .un .oeniw» ne lo precipi- 
tano 

Che il ministro poi non può essere pri* 

vatameute uomo onesto^ intendende per 
privata onestà la costumatezza e la fede, 
ili potrebbe pur anche ampia^nte provare^ 
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§ fiOfì Mgtonì ìavincilìili ; ma i ministri 
etessi colle loro opere tutto dì ce lo pro- 
yano assai meglio^ che .nesauao scrittore 
proTada potrebhe con le (mrole . Si oesejr* 
wi eoltaota., che :iiod -enate * jninìetro nei»- 
enne che iroglia perder la carica ^ die niuna 
carica è più. invidiata della sua , che niun 
uomo ha più nemici di lui , né più calun* * 
nie o vere accnse da combattei»: ararne 
la virtù per se stessa posta iyi nn governo 
niente .Tirtnoso resistere .con nna forza non 
sua al vizio al raggiro e alP invidia ne ia- 
acio giudice ognuno. 

' Dalla potenza illimitata del tiranno trae» 
ferita nel di lui ministro si viene a pro- 
darre la prepotenza , cioè V àbmo dì un 
potere abusivo già per te stesso. Crescono 
la potenza e V abaso ogniqualvolta vengo- 
no innestati nella persona di un suddito ^ 
perché questo tiranno elettivo e casuale si 
> fcròva costretto a difendere con qnalla po* 
tetiea il tiranno ereditario e se stesso. Una 
persona di più da difendersi richiede ne- 
cessariamente più mczci di difesa } e un'au- 
torità più illegittima richiede mena ^ù il» 
legittimi. Per ciò la creazione o rintrasimi* 
di questo personaggio nella tirannide si dee 
senza dubbio riputare come la più subli- 
me perfezione di ogni arbitraria potesti. 

• £d eccone in uno scorcio la |irpva H* 
.tiranno , che non. si è creduto né yi* 
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•to nessun e^ale ^ odia p4r htntfo tiiiror# 

l'universale dei sudditi suoi; ma ^ non rì9 
avendo egli mai ricevuto ingiurie private^ 
gV individui non odia • La spada sta dau-< 
qu6*9 fin ch'egli stesso la tien»» in mano 
ai un uomo /che per non essere stat6 of^ 
feso y non sa cui ferire . Ma tosto eh' egli 
cede questo prezioso e terribile simbolo 
dell'autorità ad un suddito^ che si è ve- 
duto degli eignaU e dei snperiori , ad hno» 
che per essere sommamente iniqno ed odiò* 
SO) dee sommamente essere odiato dai molti 
e dai più , chi ardirà mai credere allora 

o asserire o sperare , che costai non ferisca^ 
CAPITOLO VU. 

DMa Milizia* 

M.. O regni il tiranno stesso o re^nr il 
mifiistro , a ogni modo sempre i difensori 
delle loro inique persone gli esecutori eie* 
chi e crudeli delle loro assolute volontà 
sono i mcrcenarj soldati. l5i questi ve ne 
ha nei moderni tempi di più specie , ma 
tutte però 'ad un medesimo fine destinate. 
• In alcuni paesi d'Europa -si arruolano 
gli uomini per forza ;* in altri con minor 
violenza , e maggiore obbrobrio per quei 
pogoli^ si offrono essi spontaneamente cit 
perdere la lor libertà^ o( per meglio dire) 
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éiS elle essi stoltamente diiamano di tal 

nome. Costoro s'inducono a questo traffica ^ 
di se stessi , spinti per Io più dalla lor dapn 

5 ocaggine e tìzj > e lusingati dalla speranza 
i wverchiare ed opprimere i loro eguali. 
Molti tiranni asano anche d'avere al lor 
soldo alcane milizie straniere , nelle quali 
maggiormente si affidane. E per una strana 
contraddizione , che molto' disonora gli uo- 
mini , gli Svizzeri , che 9ono il popolo qua;! 
il più libero dell' Europa > ai lasciano pre« 
ecegliere e comprare > per servir di custodi 
alla persona di quasi tutti i tiranni di essa. 

Ma , e straniere siano o nazionali , o vo-. 
lontarie o sforzate , le milizie a ogni moda 
ion sempre il braccio la molla la base la 
ragione sola e migliore delle tirannidi e dei 
tiranni. Un tiranno di nuova invenzione co- 
minciò in questo secolo a stabilire e mante- 
nere un esercito intero e perpetuo in armi* 
Costui nel volere un esercito , allorché noa 
aveva nemici al di fuori , ampiamente pro«s 
vò quella già nota asserzione : che il ti- 
ranno ha sempre in casa i nemici. 

Non era però cosa nuova ^ che i tiranni 
avessero per nemici i loro sudditi tutti ; e 
noa era nuovo neppure , die senza aver essi 
quei tanto formidabili eserciti , sForzassero 
nondimeno i loro sudditi ad obbedire e trer 
mare. Ma tra V idea che si ha delle cose , e 

1b cose stesse^ di mezasa vi entrano i sensi^ 
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i56 , 
ed i sensi neW nomo àon tutto. Quel tirane 
. no ^ che nei «epoU addietro se ne ata7^disar« 
mate , te gli sopraTiiemYa allora il oapriocìo 
a il liisogno di aggravare eltm T osato i atiòi 
sudditi , soleva per lo più astenersene ; per- 
chè y mornierandone essi o resistendogli ^ 
pensava ^ che eli sarebbe necessario di ar- 
vuxn per &r§u obbedire e tacere* Ma ai 
tempi nastri quell'autorità e feraa, che.il 
padre o V ayo del presente tiranna; sapeano 
bensì d' avere , ma non se la yedeanó sem- 
pre sotto gli occhi , queir autorità e forza 
Tiene ora ampiamente dimastrata al regoau*. 
te da MjoeUa tante sua schiere ^ che non 
solo lo assicurano daHe 4>ffase dei sudditi , 
ma che ad ofieuderli nuOTamente lo invi- 
tano. Onde ira Tidea del potere nei passati 
tiranni e la effettiva realità del potere nei . 
preasu!li , coire per V appunto la stessa dif» 
ferensui , che .passd tsa la possibilità ideale 
d'una cosa^ e la palpabile esecuzione di 
essa. 

La moderna miliaia. colla sua perpet\ii-/ 
tà annulla -nelle modenee fsrai»nidi l'ap-; 
parenaa stessa del vif or civde ; di lib^tà 
seppellisce il nome perfino ; e l' uomo in^ 
vilisce a tal segno , che cose politicamente 
virtuose giuste giovevoli ed alte nou può 
egli né fare né dire nè ascoltar né pensai 
re. Da questa infame moltitudine di oaio-. 
4 aeldati , vili nsU'^obbedire , insolenti e 
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feroci neir eseguire , e sempre più intrepi- 
di contro alla patria , che contro ai nemi* 
ci , nasce il mortale abuso dell' esservi uìio 
stato di più nello' stato ; cioè un corpo per*^ 
manente e terribile , che ba opinioni ed in- 
teressi diversi e in tutto centrar} a queU 
li del pubblico y e un corpo , che per la 
sua iliegitlima «e viziosa instituzione porta 
iu se stesso la Impossibilità dimostrata di 
ogni civile ben viTore • L' interesse di tut- 
ti « dei più fra i popoU di ogni qualon-4 * 
cXue governo si è di non essere oppressi, 
ò il meno che il possono : nella tirannide 
i soldati , che non debbono aver mai in* 
teresse diverso da qnello del tirarne , che 
U^pasce e che la loro superba pigrizia ve2<* 
zeggia , i soldati hanno necessariamente 
interesse di opprimere i popoli quanto piiji 
il possono ; poiché quanto pi4 opprimono^ 
tanto pià considerati sono essi e necessari 
e temuti. 

Non accade nella tirannide , come nelle 
vere repubbliche , che le interne dissensio- 
ni vengano ad esservi una parte di vita: e 
che saggiamente mantenutèvi ed adoprate 
^ Ti accrescano libertà « Ogni diversità d' in-* 
teresse nella tirannide accresce al contrario- 
la pubblica infelicità e la univcrsal servi* 
tu : e quindi bisogna » che il debole per 
cosi dire si annichili , e che il forte s' in<* 
superbisca oltre^ ogni misura • Nella Urnm* 



nide perciò le soldatesclié SOD Culto > ed 7 
pofioli nulla. 

Questi prepotenti^ o siaào volontariamenté 
o elbmtamente - arrnolali , sogliono essere 
quanto ai costumi la più vile feccia della 
plebe : e si gli uni che gli altri appena 
hannq investita la livrea della loro dapli- 
CÀta servitù , fattisi orgogliosi , cfme se fbs* 
aero meno schiavi che i loro consimili , spo- 
gliatisi del nome di concittadini^ di cui erano 
indegni , sprezzano i loro eguali e li repu- 
tano assai da meno di loro. £ in fatti l'aeri 
contadini coltivatori nella tirannide si di- 
chiarano assai minori dei contadini soldati , 
poiché sopportano èssi questa genia mili- 
tante , che ardisce disprezzargli insultargli 
spogliargli ed opprimerli. £ a questa.si fatta 
genia potrebbero lievemente resistere' i po- 
poli 9 se volessero pure, conoscere un solo 
istante la loro forza , poiché si troverebbero 
tuttavia mille contr' uno. - 

£ se tanta pur fosso la viltà degli op- 
pressi , che colla forza aperta non ardissero 
affrontare questi loro oppressori, potrebbero 
anche facilmente con arte e doni corrom- 
pergli e comprarli ; che quel loro valore 
sta per chi meglio lo paga. Ma da un si 
fatto mezzo ne ridonderebbero in appresso 
più mali ; tra cui non é il menomo ^ il ri^ 
trovarsi poscia fra il popolo .una al graa^ 
moltitudine enti ^ che soldati non po» 



Oigitized by 



iSt) 

fn&bdfo éteér più , e clie cifiadiDi ( oyd 
anco il volessero ) divenir non saprebnero*. 
. Vero è , che il popolo li teme , e qaindi 

gli odia ; ma noa gli odia pur mai , quanto 
egli abborriscc il tiranno , e non quanto 
costoro sei mentano. Questa non è una delle, 
più leggiere prove » qho il pc^lo nella ti- 
rannide non ragiona e non pensa : che te 
egli osservasse , che senza codesti soldati 
non potrebbe oramai più sussistere tiranno 
nessuno , abborrirddbe assai più»^ e dsL 
quest'odio estremo perverrebbe il popolo 
assai più presto allo spegnere affatto cotali 
soldati. 

E non paja contraddizione il dire , che 
senza soldati non sussisterebbe il tiranno^ 
4opo aver detto di sopra 9 che non sempre 
1 tiranni hanno avuto eserciti perpetui. 
Coir accrescere i mezzi di usare la forza, 
laanno i tiranni accresciuta la violenza in 
tal modo ^ che se ora quei mezzi sccmas* 
sero^ verrebbe di tanto a scemare nei popoli 
il timore , che si distruggerebbe forse la 
tirannide affatto. Perciò quegli eserciti ^ ché^ 
non erano necessarj prima che si oltrepas-' 
«assero certi limiti , e prima che il popolò 
fosse intimorito e rattenuto da una forza ef« 
i'ettiva e palpabile , vengono ad essere neceS*^ 
earissìmi dopo : perchè natura dell* uomo è 
che chiunque per molti anni ha avuto da* 
.vanti agli occhi 0 ceduto ad una forza efiej^ 
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t{?a, non ti lasci piA tatimorire Ìè. mta Ibr» 

za ideale. Qaindi nel presente stato delle ti« 
rànnidi Europee al cessare dei perpetui eser*» 
•iti immantinente cesseran le tirannidi. 

Il popolo non pa^ dunque mai tea Te<^ 
risimiglitfnaia tperàre di crederai diminuitcr 
0 tolto questo' continuo aggravio ed obbro« 
brio , dello stipendiare egli stesso i suoi 
proprj carneiìci , tratti dalle sue proprie vi- 
scere , e (»mA tosto immeaiori affatto dei 
lore più Sieri ef ifatiirati Ic^nii. Ma^ ii pò-» 
pedo (i) ha pur seuiyre^ non Itt speranza sol** 

■ 1 u >i <É n> p I ■ ■ I , I i li ■ I f n a. n i n i» III % 

(i) E una iralta per tutte mi spiego » cke^ 
io nel dir Popolo aon intendo mai altro 
che <£aella iriaisa ili cittadini e contadiai 
pin o meno agiati , che posseggoao proprj 
' lor fondi o arte , e che hanno e moglie • 
£g}i e parenti, non mai qaella più numerosa 
farse ma tinto meno apprezzabile clasio' 
di iinll4«lremtt«i delia iafima plebe. Ge^fora 
essendo airtQsaai di vitere alla giornata; e 
ogni qualnnqne governo essendo loro imdìf*» 
ferente , poieltè som Ibanne eke perdere ^ 
ed' essende asMaiMamante' neUe eiaià cor- 
rottissimi e scostumati ; ogni qaalnnqu» 
governo , perfino la schietta Demoeraaia , 
non dee aè pn^ usar loro altro rispetto 
alle di nan lasciarli mai mancare n^ di pano 
aè di giastizia nh di paura. Che, ogniqnaì^ ' 
volta V una di queste tre cose lor manchi 
Ogni buon ordina di società può essere 

un isiaist» da eostnrd aorrevtiiei t>Aok% 
pisnameiite disUattf* 
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Haiito 9 ma la piena e dimostrata certezza 
di torsi egli atetio questo aggravio ed ob* 
brobrio^ ogttiqaal volta egli veramente 
lendolo non chiedeià ad altrui criò^cfae sta 
soltanto in eoa mano di prend^vei. » 

Ogni tiranno europeo assolda quanti più. 
può di questi satelliti , e più assai che noa' 
può ; egli se ne oompiace » se ne traatalla , • 
e «16 va olireiBodd superbo. SoBo eoitoio il^ 
vero e primo giojello delle loro corone « e» 
mantenuti a stento dai sudori e digiuni del 
popolo preparati son sempre a beverne ili 
sangue ad ogni minimo cenno del tiranno*- 
Si accorda iotsagione del nmévo del lero : 
aoldati aa dtvevse grado^ dii {Ooaei^eramoM^ 
ai diversi tiranni; £ siccome non possono» 
essi diminuire i satelliti loro senza che* 
scemi r opinione ohe si ba della loro pch^ 
tenzato siccome una persona abborritai>$ ovo> 
ella mai cessi di essere ternata , apertasttohto - 
•i dilégeia da primate tosto poscia !si spe«^ 
gne ; egli è da credersi^ che ì tiranni non- 
aspetteranno mai questo manifesto dispreaao 
precnrtora io&Uibile della ioio< intera ' ro« : 
vit«iT^ie ebe tempre 'dièsaoguevatnw ii pe*»' 
polo per mantenere 4soi indili *aol<kti 0e> 
•tessi. f « 

I tiranni , padroni pur anche per alcun* 
tempo dell' opinione ^ nanne tentato di per*> 
snadere in finropa , ed hanno effsttivamoata'. 
persuaso ai più stupidi Krailoro sodditii OQl|* 
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jAebei com^ nobili , clie ella sia onorevole 
cosa la lo rmilizia. £ col portarne oasi ateasi 
U livrea ^ coir impoatnra di palaare essi 
stessi per.tutti i gradi di quella, colPao^ 
cordarle molte prerogative insultanti ed in* 
giuste sopra tutte le altre classi dello stato , 
e massime sopra i magistrati tutti ^ hanno 
€j[>a Old offuscato gV intelletti ^ ed invogliato 
fjH stoltissuni sùdditi di questo mestiere 

esecrabile « «' 

Ma una sola osservazione basta a distrug* 
^re questa loro scurrile imposturalo ta 
repoti i soldati comck- gli esecutori delia ti» 
ranmca' vtriontà.al di dentro ; • allora pnò 
ella mai parerti ionóreval cosa lo esercitare 
con tra il padre i fratelli i congiunti e gli 
•amici una forza illimitata ed ingiusta ? 0 
tu li reputi come i difensori delia patria; 
cioè di quel luogo ^ Aqtb per tua sventura 
aei nato ^ dove per fbraa rSnaai 9 dove non 
lìai nè libertà né sicurezza nè proprietà nes- 
suna inviolabile ; c allora 'onorevol cosa ti 
]Miò ella parere il difendere codesto tuo si 
latto pme.e il tirante , eke oootinnMMBte 
lo^ distrugge ed opprime quanto e assai pN^ 
che noi farebbe il nemico ? e P impedire in 
eomma un altro tiranno di liberarti dal tuoP 
Che ti può egli togliere oramai quel secon- 
do , che non. ti naatato già tolto dal primo? 
Ansi potrà il nuovo tiranno per necessaria 
accortezza trattarti da principio molto piik 
i^maaamente che il vecchio» > 



' Goncliiudo adunque ! Glie non ii poten- 
do dir patria là , dove non ci . è libertà e 
€ÌeiirezEa il portar V armi , dove non ci è 
patria* riesce pur tempre il più infame di 
tutti i mestieri : poiché altro.non è , se non 
vendere a yìlissimo prezzo la propria yo« 
lontà e gli amici e i parenti e il propria 
interesse e la vita e V onore per 'Osa OftU* 
Sa <ribbfobriosa ed ingiusta* 

CAPITOLO Vili. 

i' Della Religione. . 

i^nellaitiiialattqite opinione- v^^ho V nomo 
ai è fatta o lasciata fare da altri , circa al« . 
le cose che egli non intende ^ come sareb- 
bero l/> anima e la difiaità ^ qnell^ opinione 
Mol essere aiicli'iessa per le più uno dei sal- 
dissimi sostegni della tirannide^ L'idea, che' 
dal Tolgo si ha del tiranno^ riene talmente 
a rassomigliarsi alla idea -da quasi tutti i po- 
]poìi falsamente concepita di un Dio y che se 
ne potrebbe Jndsuere ^ il primo tiranno non 
essere stato ( come supporre si snoie ) il più.* 
forte y- ma beirai il piii astato conosoit«fra 
del cuore degli uomini , e quindi il primo 
a dar loro una idea , qual eh' ella si fosse^ 
della divinità « Perciò fra moltissimi popoli 
dalla timMide rdigiosa reniTa - -creata bi^ 
tàrannìde ci?ile ; spesso al sìcmo oiitrambo 
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rionito in un ente solo ^ e quasi sempre si 
«oso V una- 1' altra ajmtate • 

La religion pagaaa cc^ ano moItiplMare 
etWrminatamente gli Dei , e col fare del 
cielo una quasi repnbblica v e sottomettere 
Gioire atesfo alle leggi del fato e. ad akri 
usi ^ privilegj. deiU corte celeste ^ dk»rM 
essere » e fu in iìitti: assai fa^oreToIe al ri». 
Ter libero • La giudaica , e quindi la cri* 
stiana e maomettana coli' ammettere un 
solo Dìo assoluto e terribile signor d'pgai^ 
cosa doveano essere e sono state e sono 
tuttavia assai più fatorevi^li alla tirannide. 

Queste cose tutte , già dette da altri , tra^ 
lascio come non mie ; e proseguendo il mio^ 
tema 9 cbe . della moderba tirannide in Eu-> 
ropa principalisiinniniente tratta , non esar 
snineròTtrii la dìTerse^ religioni se. non se*!. • 
la nostra , ed in quanto eua influisce Mi 
le nostre tirannidi. " • •/ i 

La cristiana religione ^ che è quella di 
quasi tutta la Europa , non é per se stessa, 
farorévole al Tivìir Ji];ieror*nn la cattolica 
reUgicne riésee inp(Anpalibil« qaaei col vi*' 
«r libérOé ' f • f » . • 

A voler provare la prima di queste pro-i 
posiaioni basterà i credo > il dimostrare ^ che» . 
essa in. 'neisan mòdO' non induce nè per«-. 
•oade nè esorta f li nomini al Virér lìberi.. 

il primo e principale incitamento' ad 
1^1 eletto cosi importaute. dorrebbere q\ijb^ 
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gtì uomini riceverlo dalla lor religiotje i 
poiché non vi è cosa ^ che più li sigaoreg*' 
gi 9 che maggiormente imprimm. in eaai qae* 
ita o quelm opiniene , e che maggior menter " 
gii infiammi afP eseguire alte impreae • Edi 
in fatti nella pagana antichità i Giovi gli 
' A pollini le Sibille gli Oracoli a gara tatti 
comanda vane ai diversi popoli el'amor del*^ 
la pàtria e la libertà . Ma - la religion . cri- 
atiatia nata in un popolo non libero non 
guerriero non illaminato e già interamente 
soggiogato dai sacerdoti^ non comanria y se 
non la cieca obbedienza^ non nomina nè 
pnre ma^ libertà ; ed il tiranno { a sacerdote^ 
n laicb sia* egli ) interamente asaimUa a Di0« 
Se si esamina in qual modo ella si propa** 

J;a8se y si vèdì^à y che sempre si procacciò pili 
acilmente l'ingresso nelle tirannidi ^ che 
nelle repubUiehe» Ai cadete dell' imperio 
romano ( in oni ella non potè trovar seg- 
gio y se non quando la militare tirannide 
T^ebbe intieramente annullato ogni vivere 
civile:) quelle tante nazioni barbare-, che 
FooGtttNUPimo I stabili pei:nella Italia nel- 
le Gallie nellé Spagne e nelPAffiriba* ietto 
i loro diversi condottieri abbracciarono in- 
di a non molto la religion cristiana . E la 
ragione mi par ne sia qneata • Qaei loro 
éoiidottien Tdbndd rimtfàere tiranni^ e quei 
lor popoli y aTTeaei mà esser liberi quando 
fion^eranp in guerra , non volendo obbedii 
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re tè non come soldati a capitano , e nou 
mai come schiavi a tiranno , in questa dia* 
parità di umori frapponendosi il criatiaae- ' 
fimo 9 egli tì appart?a introdattoro di ima 
certa via di mezBo , per cui ai andava per- 
suadendo ai popoli l' obbedire , ' e ai capi<- 
tani fatti tiranni si veniva assicurando P im- 
perio , ove. questi una parte della loro au- 
torità divider voleasero coi sacerdoti* la 

SroTa di che si osservi , qixeìV altra parte 
I quelle stesse nazioni boreali rimastasi 
povera semplice e libera nelle natie sue 
Belve essere poi stata V ultimo popolò di 
£uropa^ che ricevesse più asssai per vio- 
lenca che p^r via di perena^iotie la rdigioa 
oiistiaDa* 

Le poche nazioni , che fuori d'Europa la 
ricevettero > vi furono per Io più indotte 
dal timore e dalla fdnsa^ corAé'le diverse 
pingge di America e d' AfiErica ;«itia dallo 
ttesso ferocissimo fanatismo , eoa cui veniva 
abbracciata nella Gina , e più nel Ciappo* 
ne , si può manifiestamentei dedurre quanto 
ella volontien -si aUigoi' e. prosperai nelle 
tij^aiinàdi ' * *ir«j 

I troppi abusi di . eesa sfersiàNino toì. tetai« 
po alcuni popoli assai pià< savj che imagi^ 
uosi a raffrenarla , spogliandola di molte 
dannose su|peritizioni . £ costoro , distinti 
poi col nome di eveti^^ ai* jvaprihwo . eoa 
Mi meBBo <ttna .ettada^ alkt IjjMU^^kuJiwtJim 
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fra essi rinacque dopo es€cre stata lungs^ 
mente sbandita d' Europa > e bastantemente 
• vi prosperò ; come gli Svizzeri la Olanda 
molte città di Gemania la lof^ilterra e 
Ja niio?a America ce lo proyano • Ma i 
popoli , che non la frenando vollero con* 
servarla intera ( non però mai quale era 
stata predicata da Cristo > ma quale eoa 
arte con inganoo ed aiielie con la tìck» 
lensa Paveano i raoi succetsori trasfigura- 
ta ) si cbiuserp essi sempre più ogni strada 
al riprocrear libertà . Addurrò ora nen tut- 
te f ma le principali ragioni , per cui mi 
pare quasi impossibile , che uno stato cat- 
tolico possa o fiursi libero yeramento ^ o ri- 
maner talo rimanendo cattòlico. 

Il culto delle immagini , la presenza ef* 
fettiva nella eucaristia , ed altri punti dog« 
natici non saranno per certo mai <|uelli , 
che. creduti o no verranno ad influire so* 
pra il viver* libero politioo . Ma iii Pafa > 

ma LA INQUISIZIONE f IL PORGATORIO , LA CON- 
FSS8IONE , IL MATRIMONIO FATTOSI INDISSOLU- 
. BUiR HàCnAUEMTO , e IL CELIBATO DEI KBLI*» 

Oicmi , 9on >9iieste.le sei aneUa della* sacra 
oafeeaa , che veraosente a tal segue Msso* 

daDo la profana , che ella di tanto ne di« 
venta più grave ed infrangibile . fi dalU 
prima di qo^ste sei cose inconlincianflo , 
dico : Che un popolo ^ c^e crede potervi 

9eeere uà «omo ^ cKe rsppreijmti immedia^* 



iiiàìmmente Dio ^ un \ìomò , che Mii posu 

«rrar mai , egli è certamente un popolo 
•tupido. Ma se, non lo credendo, egli viene 
per ciò tormeiUato sforzato e peraegukftlo 
da nna forca «nperiore offetti?* y ne ecca*> 
^rà^ ohe quella piinia genetasioae d'imetni 
crederà nel papa per timore , i figli per 
labitudine , i nepoti per stupidità • Eeco in 
qual guisa ^uo. popolo olie rimane cattolico 
.dee neceaaariamente per via del pape e delle 
inquittsioiie divenire ignorantiiiiiDo aervia- 
4Ìmo e stupidissimo. 

« Ma vai dirà taluno : Gli eretici cre* 
^9 dono pure nella triniti ì e qaetta al senso 
ornano pace , una cosa certamente ancore 
pià assorda che le éopraecennate t non so» 
no dunque gli eretici mono stupidi dei 
„ cattolici, Rispondi;; che anche i Ro* 
jnani credevano nei velo e nel beccar degli 
Mgelli 9 eoaa assai più .puerile ed assnrda ; 
.eppure erano liberi e grandi ; e non diveo* 
nero stupidi e vili, se non quando spo- 

J;liati della loro libertà credettero nella in* 
ame divinità di Cesare .di Augusto e de« 

J;li alt<ri lor siÉùlie peggiori tifanni. Qnindi 
a triniti, nostra «per non^ eoMre coaa sog^ 
^getta ai sensi si creda ella o no , non pnfr 
influire mai sopra il viver politico : ma l' au- 
sterità più o meno di un uomo , T autorità 
jllimitata sopra le più importanti cose, o 
T4stel» dal SMro cmamoto della religione^ 
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fimporta e molte e notabili coxiaeguenze ; 
^tali ia lomma , ohe ogni popolo , che crede 
^oà ammette uoa U& aatorità , li rendè 
echiavo per. tempre» 

. ' Lo ammetterla senza crederla ^ che è il 
caso nostro presente in quasi tutta 1' Eu- 
ropa cattolica , mi pare aoa di quelle umane 
cootraddìsieni tk stranamc^nte ripognauti al* 
la sao^ ragione , eh' elle non poMÒno essere 
gran fatto durevoli ; e quindi non occorre 
maggiormente parlarne . Ma i popoli , che 
l'autorità del papa ammettono^ perchè la 
credono 5 come erano i nostri avi, ed alcune 
fMresenti «intoni ^ necessariamente la oredo^ 
«ne e per timore o per ignoranza eetninditi. 
Se per queste ultime ragioni la credono , 
chiaro è che una nazione stupida ed igno- 
rante affatto non può nel presente stato 
<lelle cose esser libera : ma se per minore 
la credono i popoli ^ da chi vien egli in 
loro inspirato codesto timore ? non dalle pa» 
pali scomuniche certamente , poiché in esse 

^ non hanno fede costoro } dalle armi dunque 
e dalla fonsa spaventati saranno , ed indotti 
a finger di' credere v E da quali armi maiP 
da qual vera forza? dalle armi e forza del 
tiranno , che politicamente e religiosamente 
gli opprime. Dunque dovendo i popoli te<* 
-mere V armi di chi li governa in una cosa^ 
che dovreUbe essere ad arbitrio di ^^ascnno 
il crederla o no^ ne risnlta^ che chi governa 
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tal pòpoli , di tiecetiita è tiraoM t e eW 
essi } attesa qaesta loro sforzata credenza , 
non sono nè possono farsi mai liberi . Ed 
in fatti nè Atene nè Sparta nè Roma nè 
altre vere ed illuminate repiibbliclie noa 
i^rnvona mai. i lor popoli a cfedere nella 
infallibilità degli oracoli \ nè molte meno a 
rendersi tributar} e ciecamente obbedien&i 
a ninno lontano sacerdozio. 

La inquiuziomb , quel tribunale ai iniqua^ 
di cui basta il nome per &r raccapriociara 
d ' errore , sussiste par tattavia più o mèno- 
poterite in quasi tutti i paesi cattolici . Il 
tiranno se ne prevale a piacer suo ; ed al<« 
larga o ristringe la inquisitoria autorità^ 
.secondo cbe meglio a lui giova • Ma flaestjs. 
autorità dei preti e dei frati ( vaW a 'dir^ 
della classe la più crudele la più sciolta da 
ogni legame sociale , ma la più codarda 
ad ua tempo ) quale iniluenaa avrebbe ella 
per se stessa ^ qual terrore potrebbe ella 
iofeadere tiei popoli , se il tiraimo non la 
assistesse e munisse colla propria sua forza 
eflettiva ? Ora una forza ^ che sostiene uu ' 
tribunale ingiusto e tirannico ^ non è certa- 
mente nè giusta nè legittima : dove alligna 
l' inquisiaiooe ^ alligna indubitabilmente la 
tirannia ; dove ci è cattolicismo ^ vi è o vi 
può essere ad ogni istante P inquisizione : 
non 8i può dunque essere a un tempo stessa 

ma» popolo cattolico voramajte ^ 6 un po^ 
folo libero* - 



17* 

' che dirò io poi della eoMFBtóioiiB ? 
Tralascio il dirne ciò che a tutti è bea 
noto; che 1a certea^^del perdono di ogni 
qualunque iniqukL col. solo*. GònfessarUrvien 
eoo assai più . di ^spfoiio. die di fttuù si 
delitti j e tonte' èlitre còse tralascio , clid 
dall'uso o abuso di un tal sacramento ma'* 
nifestamente ogni giorno derivano. Io mi 
ristringo a dire «oltanto : che un popolo^ che 
confessa le sue opere parole e pensieri ad 
un uomo ^ credenèiy.di. rivelarli , per ttn> tal 
mezzo a Dio , un popolo , che fra gli altri 
peccati suoi è costretto, a confessare come 
uno dei fnaggiori egni menomo desiderio di 
scuotere l'ingiusto giogo della tirannide 
di porsi nella AabitabslbiiiìÈserietà libéità; 
un tal popolo non. può esser libero nè m(?^ 
rito d'esserlo. ' 

La dottrina del purgatorio^ cagione ad 
na tempo t ed effistto dellaricoitfiBHifiooe ^ con« 
tribniscé non pooo altéesl Aad>inifiiirei ÌB»f 
poverire e quindi a rendere schiavi i cat* 
tolici popoli . Per redimere da codesta pe-« 
na i loro padri ed avi , colla ^^peranza di 
esserne poi redenti dai loro figli e^nSpofti^ 
dami^%<M(tdro<ai preÉi non solmténte iUlo* 
ro superfluo , ma anche talvolta il lor ne* 
cessario . Quindi la sterminata ricchezza / 
dei preti ; e . dalla loroi^xicohezza la lor 
eonni«en£a col ticannoi; questa dop» 
pia congiartt*ia» do|ipia .iHÌii«»aÌusinrviÀ 
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Onde di poverò > clìè mot éssére in ogetf 
qualunque governo il popolo , fatto pove- 
iisaìmo per queftó mezzo di più '-nella ti-» 
Mimide cattolica egli.>fi dee rimanere in 
tal modo avvilite ,:ehe mo^\ pdAserà- nè ar-» 
dirà jnai tentare di farsi libero # Lsacerdo* 
ti air incontro di poveri (benché non men* 
dici $ che esser dovrebbero ) fatti per mez- 
sa di. codesto lor purgatorio ricchiaidmi ^ e 
quindi moltiplicati. 0 superbi , sono aempro 
in ogni governo inclinati /ansi* sfimsati da 
queste loro illegittime: sterminate ricchezze 
a coliegarsi eoa gli oj4[lressori del popolo^ 
e a divònilro essi stessi oppressori *per con* 
•ervarls^i^^ i.: om ? , « i* . . 

Dalla indissolubilità del MatìumoniÓ fat^ 
TÓSI SACRAMENTO ne risultauo palpabilmen-4 
' te quei tanti politici mali , che ogni gior-t 
no tradiamo nelle nostre tirannidi « cattivi 
marita peggiori «.amifgli non bnoni . padri o 
passimi; figli: e ciò tutto, perchè quella 
sforzata indissolubilità non ristringe i le^ 
gafii tiotnestidi , / ma beori col • peirp^tuarli 
sansa addolcirli^ ititormnento lii^nnAipe «e 
fiiss^ve. ; ' .Ai. • • ' ' 

E finalmente poi , siccoim**daH' ossero I 
popoli cattolici sforzatamente perpetui con* 
jugi non sogliono esser essi (la, loro nè 
mariti veri né- mogli nè padri j cosi daireo" 
sera i pre^i catto^ci s&rzatàmento 'Pbrpb*» 
OBI4BI . non ' t iogUo|io mòstrarsi ^nè ^ fira^ 
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telU nè figlj nè cittadini ; che per cono* 
•Mré e pntictse tirtuoMiOielite quatti. tre. 
stsd tròppo importa il ednostere pm espl^- 
rieDsa '1'appaMioaàtÌMÌnia iimano ali»tOi.di 

padre e marito. 

Da queste fin qui addótte ragioni mi pa- . 
re yclie ne . ritulti chiaramente ^ eltrei 
niàggior ragióne cb .tistle ehe eòo» r;fiitti ); 
ohe m popola ^cetliriiGO già ÌBOg{;iogato>dalr* 
la tirannide difircilissimamente può farsi» 
liberete rimanersi- veramente cattolico. E' 
per addarne un solo esempio ^ che troppi 
addome potrei ^ nella ribellione delle Fiw* 
dre, quelle proviiicie povere , che non aven*. 
do impinguati i loro preti si erano potute 
far erotiche j rimaèeto libere ; le grasse Oi 
ridondanti di frati di > abati e di vescowir 
rimasero oattòliche ^ei serve • Vediamo ornjt 
•e un popolo ^ ohe già- «si- ritrova libero et 
cattolico , si possa lungamente mantener* 
r uno e l'altro. V ' 

Che un popolo soggiogato da tanti e si 
fatti politici' eriori , qàanti ne importa il 
Tiver* cattolicao > possa esseire politicament» 
libero , ella è cosa certamente molto diffi«» 
Cile ma dove pure eì lo fosse , io credo^ 
che il conservarsi tale aia «osa impossibile» 
Un popolo^ 'che crede nella infallibile e 
illimitata autorità del Papa , è gii intetoi^ 
mente* disposto a credere in un liranuoi 
QÌfiQ eoa maggiori foi^ elettive « avialo-^ 
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rate dal stfffragio e scomuniclie di quel 
Papia tatcpso lo persuaderà o ^sforzeri «d 
dUiedire a lui solo nelle cote polittche,' 
come ^ià obbedisce al tèlo Tapa nelle re- 
ligiose . Un popolo y che trema della inqui- 
sizione , quanto più non' dovrà egli tremare 
di! qnéU'^rmi stesse > che la inquisizione 
anrìrliloranoP Un popolò , éhe si confessa di 
cuoìre y 'poò egli non essere seilifnre sehiaTO 
Ji chi può assolverlo o no ? Dico di più; 
che dal ceto stesso dei sacerdoti ( ove un 
laico tiranno non vi fosse ) ne insorgerebbe 
une religioso ben tosto f o > se da altra parte 

. insorgesse nn tiranno , lo .approverebmro e 
seconderebbero i sacerdoti , sperandone il 
contraccambio da lui. Ed è cosa anche pro- 
vata dai fatti ; si veda^ perfino nelle semi*, 
repubbliche italiane^' 1 seeerdotì- esservi sa* 
liti assai menb in -riccbesza e in potenza , 
che nelle tirannidi espresse di un solo . Un 

^ popolo finalmente , che si spropria dell'aver 
ano 9 togliendolo a se stesso a' suoi congiunti 
e ai . preprj suoi figli per* darlo ai 'Saoerdoti 
celibi , diventerà oolP andar dri tempo^»in- 
dubitabil mente cosi bisognoso e mendico , 
che egli sarà preda di chiunque lo vorrà 
conquistare* o «far servo • 
* Noo'ao se $1 sacerdosio si debba la prì^ 
ma inveteiòne'del'ttaètafe'^oonie <xita. san 

'crosanta il politico impero, o se 1* impero 
abbia ciò inveAtato in favore del sacerde<* 



Digitized by 



) . Questa reciproca e slmnlatà idolatria 
certamente molto vetusta ; e vediamo nel^ 
mtioa . tentamento -a vicenda tempre i re 
ianar saori i sacerdoti f « i sacerdoti 
?e ; ma da nessuno mai dei du^e odiamo 
iamare o riputare mai sacri gV inconte* 
ibili naturali diritti di tutte le umane 
3ietà . Il vero si è , ciré quasi tutti , i po» 
li della terra . wona stati e soao ( e sa« 
nna sempre par troppo ! ) tolti in meezo 
queste due classi ai nomini y che sera«* 
e fra loro si sono andate vicendevolmente 
noscendo iuique ^ e che con tutto ciò si 
no récdprocamente chiamaté sacre: due 
issi ,die dai popoli sono- state spésso ab*» 
•rp|te , alcuna volta svelate^ e sempre pure 
orate . • 

È il vero altresì, che in questo' nostre 
colo i presenti cattolici poco credono nel 
pa ; che pochissimo potere ha la inqtit« 
doti religiosa ; che ti confessano «oltanto 
'idioti ; che non si comprano oramai le 
dulgenze , se non dai ladri religiosi e 
tlgari: ma al Papa alla} inquisizione alla 
niessione e alF elemosine purgatoriali in 
ietto secolo fra i presenti cattolici am"^ 
amente supplitce fa sola Milizia ; e mi 
iego. Il tiranno ottiene ora dal terrore , 
le a tutti inspirano i suoi tanti e perpe- 
li soldati^ quello stesto efiBstto^ che egli 
ir r addietro otteneva dalla superstisione ^ 
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e dalla totale ignoranza dei popoli. Poc^ 
eV importa oramai che in Dio non si creda; 
ba«fca al tiranno^ che ia lui solo si creda 
di queste nostra credeoaa , molto pi& vile e 
assai mano coosolatoff ia. per Api , glie n' en* 
trano mallevadori continat gli eserciti suoi. 

Vi sono nondimeno in Europa alcuni ti- 
ranni , che , colendo con ipocrisia masche* 
nre tutte 1* opere loro / {Migliano a aoBtenero 
le parti della religione , per farsi pii repOp- 
tare e f>er piacere al maggior nomerò , che 
pur tuttora la rispetta e la crede. Ogoi 
' savio tiranno ed accorto cosi dee pure ope« , 
rare, sia per nott «privarsi con una inutile. 
incred»li4^ di un eoal preaioio. ramo jdel* . 
ì* autorità assetata , quale è 1* ira dei preti 
amministrata da lui > e viceversa la sua am« . 
ministrata da essi , sia perchè usando altri* 
menti potrebbe egli avvenirsi in un qaal*-* 
elle fiuiatico di religione , il quale facesse 
le veci di* un fanatico di libertà : e quelli 
aono e men rari e più assai incalzanti che 
questi. £ perchè mai sono quelli men rari ? 
Attribuir ciò si dee air essere il nome di- 
religione in bocca di tutti ; e in bocca di . 
pocnissimi e in cuore quasi a nessuno il, 
nome di libertà. 

Il più sublime dunque ed il più utile 
£snatiamo y da cui veramente ne ridonda*, 
rebbero degli uomini maggiori di quanti ve«^ 
ne aiauo etati giammai j terebbe pur ciueJUa|, 
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ciie creasse e propagasse una religioae eu^ 
ttn Dio , che sotto gravissime pene presenti 
e fetare ebmandacifero agli uotoiai di essetf 
liberi.'Ma coloro , che inspiravano il fana^ 
tismo negli altri , non erano per lo più mai 
fanatici essi stessi ; e pur troppo a loro gio« 
vava inspirarlo per una religio.ne ed uis 
Dioj che agli noniini sereramente contane 
. dassero di essere servi • 



CAPITOLO IX. 

DMe tirannidi Miiehe pitragOfMé 
C0Ue moderne . - 

Ije cagioni stesse hanno certamente in ogni 
tempo e luogo con picei dissime differenza 
prodotto gli stessi effetti. Tutti i jlopoll 
corrottissimi «hanno soggìaeiuto ai tiranni » 
fra^ qtiali ve ne sono stati dei pessimi d^i 
cattivi dei mezzani e perfino anco dei buo*^ 
. ni. Nei moderni tempi i Galigoli i Neronl 
i Dionigi i Falaridi ^ ee. » rarissimi sono i 
e se anche Ti nascono^ assnmono costoro 
fra noi ana tntt* altra maschera . Afa menò 
ftroce d' assai è anche il popolo moderno : 
quindi la ferocia del tiranno sta sempre in 
proporzione di quella dei sudditi. 

Le nostre tirannidi inoltre differiscono 
dalle antiche moltissime ; ancorché di qoesté 
V di quelle la milizia sia il mervo la ragion^ 

4^1: 0^ . Tom. ^^LSU J^^ 
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1H3 ijisultino queste nostre tiranaidi aisaf 
meno feroci , ma assai. più durevoli e sicure 
ehe le' antichè ^ ileimò esser- giudice chinn» 
^e vorrà paragonate gli eSktA é le ìnflaen* 
ze di queste e di quelle . Quanto a me do- 
vendone brevissimamente parlare direi : che 
difficilmente jpuò nascere ai tempi > nostri 
Utt Nerone ed esercitar l- arte «sua ; ma die 
essai più diffiéiloiente ancora può nascere 
un Bruto , e in pubblico vantaggio la maoqi 
adoprare ed il senno • 

C A. P I T 0 L 0 X. 
Del falso priore . . 

M a se ie antiche tirannidi e le moderni 
•i rassomigliano neU* aver esse }à pcnra per 
iMise ^ la milizia e la religioee per< mesid » 

differiscono alquanto le moderne dalle an- 
tiche per aver esse nei falso onore , e nella 
classe della nobiltà ereditaria permaneqte » 
ritrovato un sostegno . che pnò assicurarne 
la durata' in etelme • Ragionirò in qiiast0 
capitolo del falso onore ; e alla nobiltà , che 
ben se lo merita^ riserberò un capitolo a 
parte . 

• L' onore , nomo da tanti* già definito « da 
tutti i popoli e in tutti i tempi. di vorsftmente 
4nteso » è a parer mio ìndefiidbile ; l' onore 

tiV.'i Qt% da me #ca)f liQcia^a^ ÀAUrf reUV) 
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dosi : La hrama e il diritto di éi$èrè mcrat» 
dai più. Ed ili falso diitinguerò dal veray 
falsa chiamando quella brama d'onore , che 
non ha per ragióne e per base la TÌrtù del- 
V onorato e l'utile vero degli onoranti; .e 
irera all' iàcaintro cbiamorò qMlla brama di 
WiW6 , ohe altra ragiono e base, non am*» 
Sn'ette se non la utile e praticata virtù . Ciò 
posto esaminiamo qual sia questo onore nelle 
tirannidi y chi lo professi i a chi giovi , da 
i[aal Tinù . nasca ^ ^ quad virtù ed utik 
egli promuom^ . : . » 

L'onore nellte tirannidi :si va spacciando 
t»gli stesso come il solo legittimo impulso ^ 
ehe.^pini^e tutti coloro che pretendono dì 
non operar per paura . Il tiranno > contento 
oltore ogni credere , cbe la patirà, ma^oberata. 
^tte altro titolo venga tiondiaeno ra. pro<« 
durre un medesimo anzi un maggiore ef- 
fetto in suo .prò , straordinariamente seconda 

Jnesta v«Jgare illusione. Gol semplice noin/t 
i onore y che senìpre gli sta i&'a fe labbra y 
egli rièsce pure a spingere i suoi sudditi a 
coraggiose e magnanime imprese , le quali 
veramente onorevoli sarebbero , se fatte non 
fossero in sue privato vantaggio , ed in pub- 
blico .danno . Ala se onore vuol . dire ^ XI 
giusto Sfitto di essere meramente onorqto> 
dai buoni ed onesti , come utile ai più : e 
se la virtù sola può essere base a un tal 
dritto } come può egli il tiranno^ pjfjoQerire 
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mai un tal nome? Lo ripetono anclie i «cufi> 
diti a gara; ma te 'la loro brama e diritto 
d essere oaiOTaftt sì fondasse su la pratica 
della Tera virtù , potrebbero eglioo servire 
obbedire e gievare a un tiranno che nuoce 
a tutti ? £ noi steBsi, schiavi moderni, ove 
ricordare pure vociamo la memoria d*uii 
»omo gittstameiito onorato per molte età da 
molti e diversi popoli , e che quindi mol- 
tissimo onore abbia avuto nel cuore, fac- 
ciamo noi menzione di on Milziade di un 
Temistocle di un Regolo , ovvero d' uno Spi* 
tndate di un Séjaoo d di altro prepotente 
schiava di tiranno ? Noi stessi dunque ( e 
senza avvedersene ) sommamente onoranda 
quegli uomini liberi grandi e ginstamente 
onorevoli «d onorati^ veniamo manifesta* 
mente a mostrare , che il vero onore era il 
loro, e cfbe il nostro, il quale in tutto è 
1 opposto di quello, è il falso ; poiché niente 
ononan/ù la memoria di quei pretesi M*andi 
in tirannide .* - i 

Ma se^l* onore nelle tirannidi è falso, e 
•e immedesimatesi colla paura egli è pura 
Ja- pnocipalissiraa mplla di un tal governo, 
da un falso principio falsissime conseguenze 
risultar ne dovranno; e ne rtsnltano in ht» 
ti . L' onore nella tirannide impone , che 
mèi. non «i manchi di fede al tiranno. Im- 
pone r onore onlla repubblica, che chiun- 
%w volesse farsi tiranno sia spento. P« 
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§lttSicB,tn qttal sia tra qtxe%ti iae onori il 
Torace , edamìfnianio alla sfuggita questa fe^' 
ée , che il serro non dee rompere al tirane 
no • Il roanpere la data fedo è certainento 
COBO 9 cho deo disonorar V aomo in ogni qua- 
lanqao gOTOrno : ma la fodo dov* eséoro lì* 
l>oramonte giurata^ non estorta dalla tio* 
lenza , non mantenuta dal terrore , non il- 
limitata non cieca non ereditaria ; e sovra 
ogni cosa reciproca dev' esser la fede. Ogni 
moderno tiranno al riappiccarsi in fronte 
la corona del padre ancVeglt ha graratO 
nna fede qualunque ai suoi sudditi , elio 
già rotta e annullata dal di lui padre lò 
sarà parimente e doppiamente da esso • Il 
tiranno è dunque di necessità sétapre il 

Srìmo ad esjiere^ spergiuro e fedifrago: egU 
nnqne è il primo a calpestarsi fra^ piedi 
il proprio onore insieme con le altrni eos^ 
tutte. Ed i suoi sudditi perderebbero i'onop 
loro ne! romper' essi quella fede, che altri ha 
manifestamente gii rotta ? La pretesa Yirt& 
in questo caso frequente pur tantò nelfo 
tirannidi sta dunque direttamente in op- 
posizione coir onor vero; poiché , se un pri- 
mato ti manca di fede , anehe Sonore stesa- 
lo delle tirannidi t'impone. di girgliela a 
forza osservare ; per yéndicàre in tal modt^ 
A disprezzo , eh' egli ha mostrato espressa- 
mente di te nellMnfrangerla . Manifesta-» 
mente dunque è falso queir onore ^ che co^^. 



fc!an,da di serbar ri spetto c amor*» e ferie a 
chi non serba o può impunomonte non aer* 
))are alenila di queste tre oose a nessuno* 
Da questo falso onore nasce poi- ki falsis- 
cima conseguenza , die si venga a creder© 
legittima infrangibile e sacra queli' autori- 
tà che i'oAore atesso costringe a »aoO* 
JDore e difendere. 
A questo modo nella tirannide goaatt ea» 
/ eendo e confusi i nomi di tutte le cóse,i 
capricci del tiranno mr.sei in carta col sa- 
cro nome di leggi s'intitolano, e si rispet-* 
tano ed eseguiscono come tali . Cosi a quel- 
la terr a^ doro si nasce ^ ai dà nella tiranni- 
de riaibilmente il nome di patria ; nerohè 
tìon si pensa j che patria è quella soia^ do* 
ve V uomo liberamente esercita y e sotto la 
aecurtà d'invariabili leggi quei piii pre- 
ziosi diritti ^ ch# natura gli ha dati • Cosi 
ai ardiaoe nella tirannide appellare senato 
( col nome, cioè dei liberi scelti patrizj di 
Xloma ) una informe raccolta di vecchi tra- 
acelù dfti Principe ^ togati di porpora , e spe- 
cialmente dotti in servire. Cosà tìoalmeute 
ai viene a chiamare nella tirannide cpl tin- 
tolo sacro d'onore la dimostrata impossibi* 
lità di essere giustamente onorato dai buo- 
ni y come di essere utile ai molti. 
. Ma per maggiormente accertarci ^ che 
l'opor nostro sia il falso 9 paragoniamolo 
(guanto pià lungamente aqueUodeUe t0r 
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!|^ul>t>1!clìe tottetie nelle «m Mgkmi met^ 

RI ed efifetti ; e certo arrossiremo noi tosto 
di profferire un tal nome ; che se dicessi- 
mo non estere egli a noi noto afiatto^ con 
. una tale ignoransa escuseremmo almeno la 
Snfiimia nostra in gran parte • Comandava 
l'onore antico a quei popoli liberi di dar 
la vita per la libertà ^ vale a dire pel mag* 
gior vantaggio di tutti : ci comanda il mo* 
derno onore di dar la vita pel tiranno ^ va- 
le a dire per colai , iriio sommamente nuo* 
ce a noi tutti • Voleva l'antico onore ^ che 
Je ingiurie private cedessero sempre alle 
ubbliche : vuole il moderno^ che si ab* 
iano le pubbliche per nulla , e che atro» 
cernente si vendichino le private . Voleva 
r antico y che i suoi seguaci serbassero amo- 
re e fede inviolabile alla patria sola : il no- 
f tro la vuole e comanda pel solo tiranno. 
£ non finirei 9 se i precetti di questo e di 
qnelio in tutto centrar j fra loro annove- 
rare volessi. 

Ma i mezzi per essere onorato non me- 
no dai popoli servi che dai liberi sono 
pur sempre il coraggio e una certa virtù : 
colla somma differenza nondimeno^ che To- 
nere nelle repubbliche scevro da ogni pri-^ 
vato interesse riesce di pura ricompensa 
a se stesso ; ma nelle tirannidi questo ono- 
re impiegatosi in prò del tiranno vien 
sempre contaminato da mercedi e favori^ 
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cTie più o meno distriBuiti Jal Prìncipe^ atr> 
crescono minorano o anche negati spengono' 
idBFatto l'onore nel cuor de'auoi servi.- 

%e conseguenze poi di (jaesti due diversi 
enori facilisiiiiie 'wùo a dedurr • Liberti 
grandezza d' anima virtù domestiche e pub* 
bliche il nome e il felice stato di cittadino , 
ecco quali erano i dolci frutti dell'antico 
onore : tirannia feròcia inutile niì cupidigia^ 
servaggio é timore , ecco innegabilmente 
«juali sono i frutti del moderno. I Greci e 
i Romani erano in somma il prodotto del 
vero onor ben diretto ; i popoli tutti pre- 
Senti d' Europa ( meno gì' inglesi ) 89no il 
prodotto del falsò onore moderno . Parago* 
nando fra loro questi popoli , la diversa feli* 
cità e potenza da essi acquistata , le diverse 
cose operate da loro^ la fama che otten- 
gono' > e quella che meritano , si viene ad 
avere un'' ampia e perfetta misura di ciò , 
che possa nel cuor delPuomo questa divina 
brama di essere giustamente onorato , al- 
lorché dai saggi governi ella è bene indriz- 
zata e accresciuta > o allorché dai tirannici 
ella viene diminuita o traviata dai vero. 

Mi si dirà , cl?e o buono sia o cattivo il 
principio a ogni modo il sagrificar la propria 
vita, il mantenere la data fede a costo di 
essa, r esporla per vendicare le ingiurio 
private , tutto ciò suppone pur sempre una 
somma virtù • Nè io imprendo stoltamentst 
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a negare , che neUe tirannidi vi ÌBia tnoltis* 
6ima gente eapace di virtù e nata per eser- 
citarla : piango iolamente m me «tesao di 
vederla falsamente addpraHi net soatmtr^ 
e difendere il tìsìo , e quindi nello «nata* 

ì rare e distruggere se stessa. E ninno poli* 
tìco scrittore ardirà certamente chiamar^ 
virtù uno sforzo , ancorché massimamente 
sublime , da cui in vece del pubblico bene 
ne debba poi ridondare un male per tutti ^ 
e la prolun^zione del pubblico ifanno* 

Ora perchè dunque quella stessa vita , 
che tanti e si fatti uomini ripieni di falso 
onore vanno cosi prodigamente spendendo 
pel tiranno , perchè quella vita stessa neA 
vien ella da loro salificata con più ragione ' 
e con cgual virtù per togliere a colui la 
tirannide ? E quel valore inutile ( poiché 
non ne ridonda alcun bene ) quell' efiera|o 
valore , con cui nelle tirannidi si vendicano 
le private offese , perebé' non si adopera 
tutto contro al tiranno, che tutti e in più' 
supremo grado non cessa pur mai un mo- 
mento di offendere ? £ quella fede , che cosi 
ostinatamente cieca si^osserva verso il ne** 
mico di tutti , perchè con egual pertinacia 
e con più illuminata virtù non si giura ella 
ed osserva inverso i sacri ed infranti diritti 
dell' uomo ? 

Nelle tirannidi dunque a tal segno ridotti 

. ton individui^ che qualunque impulso 
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dalla oalora lO^bitiUI; rlMirnfò alPdpetal' 

cose grandi > essi edificano pur sempre sul 
falso , ogni qualvolta non sanno o non osiTno 
calpestala il moderno onore e riasaumere 
l'antico.. 

CAPITOLO XI. 
Della JSobUtà . 

Il avvi una claive di gente ^ cbe fa prov*. 

e vanto .di essere da molte generanioni il<* 

lustre , ancorché oziosa si rimanga ed in- 
utile. Intitolasi nobiltà ; e si dee , non meno 
che la classe dei aacer^oti y riguardare come 
uno dei «maggiori ostacoli al viver libero 9 
e uno dei più feroci e permiinenti aoategni 
della tirannide . 

E benché alcune repubbliche liberissime, 
e Roma tra le altre , avessero anch' elle in 
se questo ceto , è da osservarsi 9 che jgik lo 
Avevano quando dalla tirannide sorgeano a 
liberti ; ciie questo ceto era pur sempre il 
maggior fautore dei cacciati Tarquinj 3 che 
i Romani non accordarono allora in poi 
nobiltà 9 se non alla sola virtù ; che la 
costanaa tatta , e tntte le politiche virtù 
di quel popolo erano necessarie per im]:»e-> 
dire per tanti anni ai patrizj di assnmr re 
la tirannide ; e che iinalmcnte poi dojio una 
lunga e vana resistenasa era torea^ che il 
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jpopola crede&do di abbattergli ad essi par 
•oggiacosse. I Qeiari in. somma erano patri-» 
zj , che mascheratisi da Marii , fingendo di 
vendicare il popolo oontra i nobili , amen« 
due li soggiogarono • 

Dico duBqae, che i nobili nelle repnb^ 
bliche y ove essi vi siano prima eh' elle na-« 
scano , o tosto o tardi le distruggeranno e 
.faran serve; ancorché non vi siano da prima 
più potenti che il popolo» Ma in una re- 
pubblica , in« cui ^ncdi^iU non vi siano » il 
popolo libero tion dee mai ereare nel pro- 
prio seno nn A fatalo stromento di servitù 
né mai staccare dalla causa comune nessuno 
individuo ^ nè ( molto meno ) staccarne a 
perpetuità nessuna intera classe di cittadini* 
pure per altra pairtè moltissimo giovando 
alla emolaailone , e? non poco alla miglior 
discussione dei pubblici affari , V aver nella 
repubblica un ceto minore in numero , e 
inag|(iore in virtù al ceto di tutti > potrebbe 
un popolo libero a ciò provvedere col crearsi 
questo ceto egli stesso , e crearlo a vita od 
a tempo , ma non ereditario giammai ; af* 
fincliè possaao costoro operare nella repub- 
blica quel tal bene, che vi oprerebbe fprso • 
la nobiltà ^ senza poterne operare mai ninno 
dei mali y ohe ella tatto giorno pur vi opera • 
• Natura dell^ uomo si è , che quanto egli 
più ha , tanto desidera più , e tanto mag- 

i;.ioj:{«ci|te in grado si tfoya di assuinaiai 
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più V Al ceto dei' »olttli ere^lith^ ' atranda 
" essii la primaoia e le rieohexze , altn^ lnon 
manca se non la maggiore autorità, e quindi 
ad altro non pensano che ad usurparla. Per 
via della fbcza noi poatono , perchè in na- 
jnero ai ttowno pnr sempre di tanto oiinori 
del popolò . Per urtn dan^e per corroiioiie 
e per fraude tentano di usurparla . Ma o 
fra loro tutti si accordano , e per invidia 
V uno dell' altro rimanendo la usurpata aut 
torità nelle .ikiani di loro tutti'^ eceo allora 
creata la tirannide arntoonitica r ovvero tra 
quei nobili aé ne trova uno più accorto più 
valente e più reo degli altri , che parte ne 
iuganna , parte ne perseguita o distrugge ^ 
e ungendo di assumere le parti e la difesa 
• del popola ai fa aaaohito aignére di tutti : 
«d ecco come sorge la- tirannide d' un solo. 
Ed ecco còme ogni tirannide ha sempre 
per origine la primazia ereditaria di pochi: 
poiché ^ la tirannide importando neeesaaria- 
inente sempre lesione* e danno ^éi pi4 , 
ella non pofr mai ' originare nè lungamente 
esercitarsi da tutti y che al certo non pos- 
sono mai volere la lesione ed il danno di 
ae stessi. 

Goncfaiudo adunque, quanto alla eredi- 
taria nobiltà y ^fae qilelle repubbliche , in 

' cui ella è già stabilita , non possono durar 
libere di vera politica libertà ; e che nelle 
tirannidi qpeata vera libertà noii' 'TÌ'aipH^ 
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stabilire , o stabilita durarvi , finché yi 
Timangono de' nobili ereditarj; e }e tiraa* 
nidi nelle loro rivoluzioni non materanila 
«Uro mai.cfhe il tiranno ^ ogniqualvolta non 
abbatteranno con esso ad un tempo la no* 
3>iltà. Cosi Roma ^ benché cacciasse i tiran- 
ni Tarquinj , rimanendovi pare dopo ava- 
Vito il comune pericolo ami più potenti i 
patrizj che il popolo , Roma non n vera- 
mente libera e grande , che alla creazion 
^ei tribuni. Questo pollar magistrato, con- 
trastando di pan colla potenza patrizia » ed 
«essendo abbastanza potente per tenerla a 
freno ^ e non abbaatanza per distruggerla 
«fìPatte ^ per molto tempo sforzala i nobili 
© gareggiare col popolo in virtù ;c ne nac- 
que perciò per gran tempo il bene di tut- 
ti» ma il mal seme pur rimaneva^ e all'ao* 
crescersi della univeraale potenza « ric^ 
chezza rìgermogliò più che mai rigogliosa 
■ogni superbia e corruzione nei nobili : e 
«Iresti poi così guasti in breve la repub- 
Ùica tpenaero. 

Fa dotMmente ^ e con sagace verità o§» 
servato priina dal nostro gran Mtcbiavelli, 
« con qualche maggior ordine poi da Mori" 
iesquieu ^ che quelle gare stesse fra la no- 
biltà ed il popolo erano state per più secoli 
il nerbo la grandezze e la vita di Roma ; 

la sacra verità comandava par an'co^ 
che si osservasse da codesti due grandi^ eh^ 
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«[ueile diMensioni atess* ne eraaa state poi 
la intera roYina ; e il come e il perchè aai« 
plagiente' da éési indagar si dovea. Ed io 
mi fo a credere , che se tali due somm^ 
avessero voluto od osato spingere alquaut0 
più. oltre il lor riflessivo ragionamento , av« 
rebbaro essi indubitabilmente assegnato per 
principaliséima cagione di una tale interm 
rovina la ereditaria nobiltà. Che se le die- 
sensioai , o per dir meglio le disparità di 
opinioni sono necessarie in una repubblica 
per mantenervi la vita e la libertà^ biso^ 
gna pnr coniìissare , eha le disparità d' in*^ 
teressi dannosisdm» vi riescono , e di "ne«* 
cessità mortifere ogni qual volta l'uno dei 
due diversi interessi interamente la vince* 



zia ereditaria di pochi genera per ióvzk 
in quei pochi un interesse di conservazio* 

ne e di acerescimento diverso ed opposto 
air interesse di tutti. Ed ecco il vizio ra- 
dicale 9 per cui ogni qual volta in uno sta- 
to esisterà una classe di nobiU e di Sacer- 
doti a perto dal popolo , saranno .qilesti Io 
scandalo la corruzione e la rovina di tut* 
ti : e i nobili per esser ereditar j riusciran- 
no quasi più dannosi che i Sacerdoti , i 
quali sono elettivi soltanto: ma per dire il 
vero abbondantemente suppliscono a ciò % 
«Sacerdoti colle loro ereditarie impolitiche 
massime ^ clie da ogui lo^v ili^vidud 4a mi 
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Mila tonaca e col piviale si assumono ; ol-^ 
tre che > per maggiormente perfeziooaro 
qaesto cornane daaoo , le più cospicue 
•acerdotali dignità sogliono anche Cadore' 
esclosivamente nelle mani dei nobili : dal 
che ne risulta , che i Sacerdoti doppiamene, 
te dannosi riescono al pubblico bene* 

£ , benché in Inghilterra tì siano per ore' 
e nobili e libertà , non mi rimaoTO io perciò 
in nulla da questo mio sa mentovato parere. 
Si osservi da prima , che in Inghilterra i 
veri nobili antichi nelle spesse e sanguinose 
revoluzioni erano presso che tutti spenti; 
che i neovi nobili ^ usciti di fresco dal popole 

Ì^er fiiTor del re » non possono in nn paese 
ibero assumere né in una né in due gene<« 
razioni quella superbia e quello sprezzo del 
popolo stesso , fra cui serbano essi ancore 
i loro- parenti ed amici ; quella superbia , 
, che Tien bevuta eoi latte dai nobile 
li , interamente staccati nelle nostre 
tirannidi da tempo immemoriale dal pepoloj 
di cui sono lungamente stati gli oppressori 
e tiranni . Si osservi inoltre , che i nobili 
in Inj^hil terra , presi in se stessi , sono meno 
potenti del popolo ^ e che nniti col popolo 
aono pili che il re ^ ma che uniti col re non 
seno però mai più che il popolo • Si osservi 
in oltrd ^ che ^ «e in alcuna cose la repub^ 
blica inglese pare più saldamente costituite 
ehe la romana , si i nell' estere ìq InghiL 
Alf. 0£. Tom. XX. il 
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terra la dissensione permanenfe e vlvifican» 

te , non accasa fra i nobili e il popolo come 
in Roma , ma accesa benfii fra il popolo e 
il popolo , cioè fra il ministero e chi vi si 
oppone . Quindi non essendo questa dissen- 
eione generata da disparità di ereditario in- 
teresse ^ ma da disparità di passeggera opi- 
Dione y ella vien forse a giovare assai piii 
che a naecere,j^ppicbé. nessuno talmente 
A^derisce a qntk parte , cV egli non possa 
•pessissitno passare dalla coirtraria » nessuna 
cìelle due parti avendovi interessi perma- 
i>entemente opposti e incompatibili col vero 
bene di tutti . Una nobiltài dunque cosi fe« 
Veemente rattemperatn , jBpme .la inglese le 
ft^e y pef certo riesce assai meno nocivm 
che ogni altra ; e al potersi veramente far 
lutile al pubbico altro forse non le manche- 
rebbe 9 che di non .essere ereditaria . Una 
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4a1Ia vera virtù e dai liberi sufiPragj di 
tutti , vi riuscirebbe veramente onorevole 
e giustamente onerata j e grandissime, emù- 
liusione di virtù si verrebbe accendere 
fra i oencerrenti ad esse* Me se disgraziata* 
mente ereditaria una tal classe si ammette ^ 
encorch' ella si creasse da liberi e virtuosi 
euffragj , tuttavia ad ogni individue inglese^ 
che verrà creato nobile ereditario, si per- 
d^à i^r. tal megssQ una intera stirpe , dbe 
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c^sl viene staccata dàll' iatereise comune, 
deviata dal vantaggio di tutti privata dir 
o^ni emuIaEiohe al benJare*. Quindi è ^ ch0 
i* nobili in Inghiheira-, ancorefaè alquanto 
meno dannoai che nelle tirannidi , poten- 
dovi pure essere moltiplicati dal re ad ar- 
bitrio suo e senza alcun limite ^ creden- 
dosi essi maggiori dol popolo ^ essendovi 0> 
pià riechi e più easj « più oziosi e pi& 
guasti assai che non è il popolo , i nobili 
in Inghilterra saranno in ogni tempo mag- 
giormente propensi alP autorità del re , il 
quale creati -gli ha e spegnerli noi» mibreb- 
hé 9 ohe non «ll^aiatoriti del popolo , il quale 
non può erearli e li potrebbe* pure distrug- 
gere . In Inghilterra perciò ( come sempre 
fiono stati altrove ) i nobili saranno , o già 
eono i corrompitori della libertà , ove prima 
di ciò abbaHiuti maggiormente non aiano 
dal popolo. Ma , non «ssendo la repobbliea 
il mio tema , abbastanza e troppo lunga- 
mente forse ho io parlato fin qui dei nobili 
nelle repubbliche « Mi con vien dunque o^a 
lungamente- ragionare dei nobili nelle mo- 
derne nostre tirannidi • 

Distrutto il Romano Imperio, ne furono, 
come ognun sa, divise le provincie fra di- 
Tersi popoli ; ed infiniti stati da< queir im* 
mense stato nascevano. Ma in tnttì insor- 
geva una nuovm apeeie'di governo fino al- 
fóiz ignota ^ in cai molti piccioli tiranni 
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rendendo omaggio ad un solo e maggiori! 
tepeano sotto li titolo di feudatarj nella 
oppressione e servitù i varj lor popoli. Al- 
cani di qoeiti tiranni fendatarj^diveniiero 
cosi potenti , che ribellatisi al loro aovrano 
ai crearono stato a parte , e non pochi dei 
presenti tiranni d' Europa son delia stirpe 
di quei signorotti. £ per contV-aria vicenda 
molti dei tiranni iorrani ai fecero altresì 
col tempo abbaatanaa potenti per diatrug- 
gere o spodestare affatto quei secondi ti« 
ranni e rimanere essi soli sovrani. Comua« 
que ciò fosse , il aogjsiacere ai tiranno mag« 
giore , o ai tirannelfi , non sollevò mai il 
popolo dal peao delle ane catene : anzi é 
yerisimile , che assicurato ed ingrandito- il 
loro stato i tiranni maggiori a fendo meno 
rispetti f più illimitata potenaa , e minori 
nemici, ne direnneffo con molta più impa- 
niti e aioareBaa opprtaaori del loro misera 
greggé. 

Ma 9 quanto erano stati da temersi pel 
tiranno quei nobili feudatarj ^ finché ^vea«^ 
no avuto autoriti e feraa » qaanto eranot 
stati ostacolo 9 e in an certo modo freno 
alla eompinta tirannide di qael solo , al« 
trettanto poi ne divennero essi la base o 
il sostegno ,^osto che rimasero spogliati 
dell' antorità e della forza. I tiranni si pre* 
-ralsero da prima del popolo stesso per ab« 
iiwaro i signoiotti j ed 11 pof qìq cb^ ut Mi 



Ha vendicar tante ingiurie , volonteroso se- 
gaitò raaimoaità di quel aolo e maggior 
tiranno contro 'ài* tanti e minori. Ailora 
qual dei aignhrottì'fi dette per accordo al 
tiranno^ e quale contraeste rivoltele armi» 
Ma o patteggiati o viriti eh* ei fossero, 
tutti od i più coli' andar del t^mpo tog- 
giacquero. Non ai eatiaie tuttavia intera* 
mente mai quel male 5 che ridondava da 
questa secondaria tirannide feudale ; non 
ai scemò punto la servitù per il popolo ; 
notabilmente ti accrebbe bensì P autorità 
e la forza del tiranno. Gonobboro i tiranni 
la necessità di mantenere una classe fra 
ed il popolo , che par^e alquanto pìi^ 
potente che il popolo , e fosse assai meno 
potente di loro , e benissimo conobbero , 
che distribuendo fra costoro gli onori tutti 
e le cariche y diverrebbero questi eoPtempo 
S più feroci e saldi satelliti della loro ti- 
rannide . 

ìfè s' ingannarono in tal fatto i tiranni • 
I nobili spogliati affatto della Joro autorità, 
è forza , ma non interamente delle loro rie- 
cheaee e superbia» manifeseamente conob* 
lieto , che non potevano essi nella tirannide 
continuare ad esser tenuti maggiori del po- 
polo y se non se risplendeudo della luce del 
tiranno^ L'impossibilità di riacquistare T an- 
tica^ potenza li costrinse ad adattare la loro 
l|mbizione alla necessità ed ai tempi • Dal 
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popolo , che non s' era certamente scordata 
delle loro antiche oppressioni , dal popolo ^ 
che gli aMiorrÌT« pèrchè li credoTa ancora 
troppo più potenti di lai , dal popolo in 
somma , troppo avvilito per soccorrergli an- 
' cor che il volesse , videro chiaramente i 
nobili 9 che non v*€ra laogo a sperarne mu- 
tazione alcooé- Àmévole a loro . Si gitta^ 
tono danqna intei^mente in braccio al ti* 
ranno ; ed egli non li temendo oramai , e 
vedendo quanto potevano riuscire utili alla 
propagazione della tirannide , li prelesto ad 
OMOrne i depositar) e il aostegno. ^ 
E qrnesU è la nobiltà , ehe nelle tiran*» 
nidi d*Enropa tutto giorno poi vedesi cosi 
insolente col popolo , e cosi vile coi tirannia . 
Questa classe in ogni tirannide è sempre la 
più corrotta ; ella è perciò l^ornamento prin« 
cipalistfimo delle Corti ; il maggiore obbro* 
brio della servitù , e il giusto ludibrio dei 
pochi che pensano . Degeneri dai loro avi 
nella fierezza, i nobili sono gl'inventori 
jprimieri d' ogni adalasione , d* ogni più vile 
prostituzione al tiranno , ma non tralignano 
già essi nella superbia e crudeltà contro al 
popolo. Anzi vie più inferociti per la lorci 
perduta potenza effettiva lo tiranneggiano 
qnanto più sanno e possono con i flagelli 
•tessi del tiranno , se egli lo permette , e aa 
egli lo vieta ( il che di rado accadeva fino 
allo stabilimento della perpetua milizia •} 
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non lasciano pure di opprimere il popolc^ v 
di furto con quanta prepotenza più possono • 
Ma dallo stabilimento ia poi dei perpetui 
«serciti io Europa i tiranni ^ vedendosi ar^ 
siati e effettivamente potenti y hanno inco- 
minciato a tenere in assai minor conto la 
nobiltà , e a sottoporla anch' essa alla giu- 
•ti2ia non meno che il popolo, allor quando 
ad essi così giova > o piace di fare . La vi* 
sta politica dai tiranno nel volerti mostrerò 
imparsiale pe' nobili è stata di riguadagnarsi 
Si popolo, e di riaddossare ai nobili l'odio- 
sità degli antecedenti governi. Ed io mi ib> 
a credere ,.cbe te il tiranno potesse amaro 
una qualche claese tdet ludditi suoi ^ ov^ 
fossero egualmente vili e obbedienti i no^ 
bili ed il poplolo , egli pure inclinerebbe più 
per il popolo; ancorché pur sempre sentisse^ 
che a tenere il popolo a freno egli è in nn 
certo modo necessarissimo il naturale argine 
della nobiltà , cioè dei più ricchi ed illu* 
stri , E di questo semi-amore , o sia minoico 
odio , del tiranno pel popolo ne assegnerei 
la seguente ragione . La nobiltà^ per €|uanta 
sia Ignorante e mal educata y pare come al« 
quanto meno oppressa e più agiata ella ha 
il tempo ed i mezzi di riflettere alquanta 
più che il popolo ; ella si avvicina molto 
più al tiranno ; ella ne studia e ne conosca 
più r indole i vizj e la nullità. Si aggiunga 
a questa ragione il bisogno ^ che il tiranna 
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%ncpra par cre3e 31 avere talvolta del nò* 
bili ; e da questo tutto si verrà facilmente 
ad intendere queir innato odio contr' eaai , 
elle «ta nel cnor del tiranno , il cpaale non 
pnò né dee voler ohe ai penai ; nè può molto 
mene aggradire ehiunque lo spia e conosce • 
Kasce da questo intrinseco odio quella pom- 
pa di popolarità , che molti dei moderni 
tiranni, eoropei vaa fiicendo; come anche 
He tante mortificazioni ^ che vanno compar- 
tendo ai lor nobili • Il popolo soddisfatto di 
vedere abbassati i auoi signorotti ne sop- 
porta più volentieri il comune oppressore e 
la divisa oppreasione. I nobili rodono lift 
catena ; ma troppo corrotti effeminati e do- 
lioli sono per romperla . Il tiranno se ne 
ata fra due distribuendo ad entrambi a vi« 
cehda frammiste a molte battiture alcuno 
fallaci dolcezze ; e cosi vie più sempre cor- 
robora egli e perpetua la tirannide • Non 
.distrugge egli i nobili , se non se a minuto 
i più antichi , per riprocrearne dei nuovi , 
non menp orgegliosi col popolo ^ ma più sog- 
getti e arrendevoli a li^i : e non li distri^ge 
il tiranno , perchè li crede ( ed il sono ) 
cssenzialissima parte della tirannide • Non li 
i^me n percb'egli é armato : non gli atima, 
perchè li conosce : non gli ama , perchè lo 
.conoscono.il popolo non mormora dei gra- 
vosi eserciti , perch' egli non ragiona e no 
jirema : ma con molta gioja bensì per via 
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aegli esercltì veJe i nobili «tersi non meni 

^•oggetti e tremanti di lui* 

I nobili ereditari son dunque una parte- 
integrante della tirannide , perchè non puè 
mllignar lungamente libertà vera , dove esi- 
ste una òlaMe primeggiante , che tale noi^ 
6ia per virtù ed elezione . Ma la milizia per- 
petua fattasi oramai parte della tirannide 
più integrante ancora di quel che lo sia la 
nobiltà ha tolto ai nobiU la possibilità di 
far fronte al tifanno e diminnita in lore 
quella di opprimere il popolo . 

CA.PITOLO XII. 

Delle tirannidi asiatiche paragonate 

coli* europee. 

Pare , che molte tirannidi d' oriente smen- 
tiscano quanto ho detto finora circa alla ne- 
cessità dei nobili inerente all' essenaa^della 
tirannide , non vi essendo in esse alcuna 
nobiltà ereditaria , nè ammettendo esse a 
prima vista altra distinzione di ordini , che 
un signor solo e tutti gli altri servi egual- 
mente. E a dir vero l'Asia in ogni tempo 
non solo non conobbe libertà , ma soggiac- 
que quasi sempre tutta a tirannidi inau- 
dite, esercitate in regioni vastissime j in cui 
non si scorge nt^sstin viver civile nessuna 
atabilità e nessune leggi , che non «oggiac- 
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ciano ul capriccio del tiranno , eccettuatcrrd' 
tuttavia le religiose . Ma io con tutto ciò- 
noli dispero di poter dimostrare , che la ti-* 
rannido in ogni tempo e laogo è tirannide ; e 
che , usando ella gli «tessi meszi per nfanto** - 
nersi y produce ancorché sotto direrso aspetto 
gli stessi ssi mi effetti. 

Non esaminerò perchè siano tali i popoli 
deiP oriente ; le ragioni , che riuscirebbero' 
assai pi& congetturali che dimostratiire ^ o 
aé sono state assegnate , o lo verranno d^ 
altri più dotti e profondi che non son io . 
Ma partendo dal dato io dico : che la paura 
la milizia e la religione innegabilmente sono- 
esse pare le tre basi e molle delle tirannidi 
asiatiche , come delle europee , e che sono 
esse il più saldo appoggiò di quelli e di 
questi tiranni • Il £iiso onore , di cui am- 
piamente ho parlato, non pare da prima oc* 
eopare alcun luogo nella meste e nel cu<Mr«- 
degli Orientali ; ma piìre y se bene si esami- 
na y si vedrà , che lo conoscono anch' essi 
e Io praticano . Per quei popoli il tiranni> 
è un articolo vero di fede; essi tengono 1^ 
religione aséai pià in pregio di nei -y quindi 
in tntto riè , che ^tta air uno o all' altra , 
dimostrano d' avere moltissimo onore . Non 
ci è esempio di maomettani , che si facciano 
cristiani , come tutto di è esempio di cri<- 
stiani che rinnegano. 

In til modo a tutto ciò^ che la nobiltà 
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ereditaria e la milizia perpetua ( quali le 
abbiamo io £uropa ) p^ttebbero operare di 
pili in favore delle ocifotali tirannidi^ vi 
eupplisoono danque ampiamente le aaiatìisba 
religioni ; e massime la maomettana , eh' e 
più creduta più osservata e assai più po- 
teote ancora > che non lo sia eramai ìa JDi^s- 
•an laoga la noetra. 

Ma aaeorchè la nobiltà ereditaria noa . 
sussista in una gran parte d'oriente ( tolti- 
ne però la Cina y il Giappcme e molti stati 
deir Indie , il dlie certamente non è piccio- 
la parte deli' Asia ) nondimeno nei paesi 
maomettani gli etrsunenti principali della 
ttrannide tono , come nella Cristianità , i 
sacerdoti i capi della milizia i governatori 
delle Provincie e i barbassori di corte : a 
costoro tutti , J^encbè non vi siano nati no- 
bili , si debbono pure riputare cpme una 
classe f che , essendo più chè il popolo e me- 
no che il tiranno , e accattando dal tiran- 
no il lustro e r autorità , vieue per l' ap- 

{)unto ad occupare lo stessissimo luogo nel- 
e tirannidi apatiche ^ che. Mcopa la nobil- 
tà ereditaria nelle 'enropee . Vero è , che fra . 
quei nobili d'Asia, morendo essi di morte 
naturale q violenta , cessa nei loro figli la 
nobiltà ; ma^ tosto pure alle loro cariche ne 
sottentran degli altri > e 'quanti mai ne yer^ 
ranno ,* tatti , ancorché d^origine plebea , as- 
sumeranno tosto il j^ensare dei nobili il 
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<{aalé non è altro ^Iie eli opprimere i p6^ 
poli j e tenersi col tiranno . Ed ansi questi 
nobili recenti di' tanto più feroci earanno, 
quanto P uomo che è nato più vile , che' è 
•tato più oppresso , e che^ha conosciuto più 
eguali , diTienc assai più superbo e feroce 
ogniqualvolta egli per altra via ^ che quel- 
la della virtù , perviene ad innalsarai «o- 
TT* ef si . Ma certamente la virtù non potrà 
essere mai la scala agli onori e alP autori* 
tà in nessuna tirannide. 

L'effetto vien dunque ad essere lo stes* 
4k> in oriente come in ooi»dente , poiché fra 
il popolo e il tiranno entrano pur sempre 
di mezzo i nobili ( o credi tarj siano o fat- 
tizj ) e la permanente milizia : due classi, 
senza di cui non v' è ne vi può esser tiran* 
nide ^ è colle quali non v' è né vi pnò es- 
tere lungamente mai liberti. 

Ma mi si dirà forse , che in ogni demo* 
crazia , od in qualsivoglia mista repubblica^ 
i sacerdoti i magistrati ed i capi della mi- 
lizia sono parimente sempre maggiori del 
popolo • A ciò è da rispondersi d&tinguen- 
do : Costoro nella repubblica sonò ciascuno 
maggiori d'ogni privato individuo ; ma mi- 
nori dell' universale , essendo elettì da tute- 
li o dal più gran numero.^ essendo eletti 
pér lo più a tempo e- non a vita ; sottopo- 
sti alle leggi e costretti a dare quando • 
sia un rigido conto di se stessi • Ma c98to« 
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i> nella tirannide imo thaggiori e d'ogni 
ncLividuo e dell' universale ; perchè sono 
eletti da un solo , che può più di tutti; per* 
[ìhè non danno conto dei > loro operare se 
non a lui ; e perchè in somma niun' altra 
cosa* vien loro apposta a delitto dal tiran» 
no , fuorché l' aver dispiaciuto o arrecato 
danno a lui solo : il che chiaramente vuol 
dire per lo più. l' aver giovato o tentato di 
^ovare . a tutti od ai più. 

Ma se io abbattaaaa ho dimostrato ( come 
a me pare ) che nelle tirannidi dell' oriente 
i tiranni adoperano gli stessi mezzi che in' 
G^ueste , esaminiamo ora quali siano le ap- 
parenti difierenze tra gli effetti ; perchè vi 
siano ; e se elle siano in favore o in disfa* 
f ore degli europei. 

Mostransi di rado al pubblico gli orien- 
tali tiranni e inaccessibili sono in privato; 
i nostri veggiamo ogni giorno ; ma il Ye<-> 
derli non scema però in noi la paura > n4 ^ 
in essi la potenza ; e benché lo aweasarci 
a qaeir oggetto diminuisca alquanto la stu- 
pida venerazions per esso , V odio nondime-- 
no dee pur sempre rimanere il medesimo^ 
e di gran lunga maggiore il fastidio e la 
noja. 

BifficiHssimo è V accostarsi ai tiranni 
d' orisnte : ai nostri , a qual con lettere o 
«appliche , a quale in persona , possiamo as« 
&Giinettte ogni giorno accostarci : ma a 
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elle ne riJòncIa ? fion forse fra noi meno 
oppressi gì' innocenti ed i buoni ? son for- 
se più conosciuti i rei allontanati o puaitiP 

GP impieghi gli onori le éigaiti n €08« 
feriseoiio in eviente agli ichiavi pià gradi* 
ti al padrone . Il solo capriccio li dona , e 
il aolo capriccio li ritoglie ; ma un mini- 
stro o qualunque altro , eh» spogliato Ten«> 
gH' di alcuDé k0port»iite Impiegp ^ viene al- 
tresì privato per lo piii della- tite ; E Jo 
stesto capriccio coarferisce nel ^notftro occi- 
dente gli stessi onori e dignità a quegli 
schiavi più dotti neirarte di piacere e com- 
piacere al tiranno : o tanto pià tìIì schiavi 
costoro , é degni in ciò^ veramente di ess^ 
lo , quanto non essendo gli europei come 
gli orientali nati nella servitù effettiva dei 
serragli , di ì^aon animo spontaneamente 
vanno porgendo le mani ed il collo al più 
obbrobrioso di tutti i gioghi . Ma se i no- 
stri tiranni nel toglier teàrif la carica non 
li privano a un tempo della vita , ciò forse 
non accade per altra ragione^ se non per*^ 
cihè questi scelti servi europei a si mani- 
feste prove si Bono dimostnfi pèr vili , che 
i tiranni nostri in nessun modo non pos-^ 
sono nè debbono in nulla temerli. 

Nelle tirannidi dell'oriente pochissime 
l^ggì oltre alle religiose vi- - sussistono : 
foltissime se ne ha nelle tiostv^ ; inà ogni 
giorno si mutatto e'iofrangono ti attimi* 
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■no 'e ^0r im si deridono • Qual è men 
ergognosa ed inlaiBe a soffrirai d^Ue doe 
egueuti usurpazioni? o d'ano che. ti ol» 
raggia e ti opprime , perchè tu , non cre- 
iendo che altrimenti una società esistere 
potesse 5 glie ne hai conceduto illimitata* ^ 
mente la aignoria^nè hai proTvedotò in 
nessuna maniera a moderargliela ; o d*nno 
<^he ti fa lo stesso e anche peggio , benché 
tix abbi provveduto con impotenti leggio e 
con gr inutili suoi ginramenti ^ dhe egli op- 
primere ed oltraggiare noe ti po^iae? 



curo , se non la sola servitù : ma , che v'ha 
^gli di sicuro nei nostri ? I tiranni europei 
sono di gran lunga più umani; cioè, hanno 
i tiranni enr<^ei molto mincnre il bisogno 
Ai essere crudeli • Neil' oriente le scienase e 
le lettere proscritte , i regni spopolati , la. 
stupidità e miseria del popolo ^ nessuna in- 
dustria f nessun commercio ; non sòn tujtte 
queste ^ e tante altre ^ le innegabili prove 
del Visio distruttivo 9 ohe «ta in qnei gover- 
ni ? Rispondo , distinguendo di nuovo . La 
religion maomettana , come più inerte e me- 
ro curante della nostra ^ riesce altresì molto 
più distruttiva di essa • Ma in quelle parti 
d^orienta» dove non ci è maomettismo ^ come 
specialmente alla Gina e al Giappone , tutti 
questi 8upram mentovati lagrimevoli effetti , 
Il che stoltamente j^gi ^assegniamo alla sola 



. Negli orientali 
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Urieatalé tlrmnnide^ In un* altea oriéntat^ 

e niente minore tirannide vi 8Ì redono 
cessare? o almeno non v'esistere maggiori 
che nelle tirannidi europee? 

Farmi adunque ^ che sia da coiichindere ; ' 
che la tirannide nell'Asia » e principalmente 
nel maomettismo , suol riuscire più oppres« 
siva che uell' Europa : ma bisogna ad un 
tempo stesso confessare j che il tiranno e 
quelli che fan le sue partì ^ assai meno si* 
curi vìvono in Asia che non in Europa. 
Quindi dall'essere le nostre tirannidi al- 
quanto più miti , se a noi ne ridonda pure 
qualche vantaggio , amaramente ci viea 
compensato dalla maggiore infamia che sta 
nel' servire > sapendolo 9 e dalla quasi im« 
possibilità , in cui il nostro effeminato vi"- 
vere ci pone , di distruggere di mutare a 
di crollare almeno d'alquanto le nostre ti* 
nnnidi « Noi coltiviamo le scienze le let« 
tere il coìnmeroio le arti tutte ed o^i ci* 
vile costume ; negar non si p*uò : ma noi col«» 
ti noi dotti noi in somma , che siamo il fiore 
degli abitanti di questo globo ^ noi soffriaiu 
pure tacitamente quello stesso tiranno^ cho 
•offirono ( è vero ) ma che pur anche tal- 
volta robuMamente distruggono quegli asia«» 
tici popoli rozzi ignoranti , e a parer no- 
stro di tanto più vili di noi . Giù non sa ^ 
ehe vi è' stata e che vi può essere libera 

4à , nou conosce e non tente la icrnt&i % 
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1 qtCeata non aent^ » «casdibUtisiiiio è «•^ 
•offre • Ma che ditem noi di'que' popoli , 
le saano e sentono e fremono di esser» 
:r vi ; e la «ervitù pure 9i godono e .tac;« 
Lono ? 

La differente danqne , the paisà fra PAaia 
V Europa ^ si è ; che i tiranni orientali 

atto possono e tutto fanno ; ma sono an- 
:he spesso privati del trono ed uccisi : gli 
>ccideatali tiranni possono tutto ^ fanno sol* 
tanto ciò che a. loro occorre di-fiure^ e stanno 
c|uasi- sempre inespugnabili secnri e ilmpn* 
niti • I popoli d' Asia di nìuna loro cosa si- 
curi possessori sen vivono; ma credano i or 
parte «che- cosi debba essere; e dove in 
certe*, modo contro «11' utiiversaL» si ecceda , 
si yendioasiei alme no del ^ tiranne « benfrii9 
iftai non ispedgano nè minorino la tiranni* 
de. I popoli Europa niuna cosa possedono 
csun maggior sicurezza, che quelli dell'Asia^ 
l^encbè ven^no spogliati del loro in nna 
diversa e pià. cortese maniera : ma questi 
sanno quaU siano i dritti dell' uomo : ed 
ignorar non li possono , poiché li vedono 
felicemente eseccUatì da alcune pochissime 
nasieaìi i «cbè vivono libere in messo «Ha 

• nniversal jervità : e benché ogni giorno si 
veda nelle tirannidi europee { massime in 

• quanto spetta alle pecuniarie gravezze ) ec-» 
cedere dal tiranno ogni modo , nondimeno 

codardia e viltà dei nostri popoli noa 
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li arHifce mal feufure neisnna lodevol ren^ 
4etta 9 non che ti ardiioano tentare di rias* 

sumere i naturali diritti cosi inutilmente 
da lor conosciuti • 

CAPITOLO xai. 

i 

Del lusso* • 

credo , che mi sarà difficile il pto* 
Tare ^ che il moderno lusso in Europa' sia 
una delle principaiimme cagioni y per cui 
la àervitù , gravosa e dolce ad un tempo , 
f ien poco sentita dai nostri popoli , i quali 
perciò non pensano nè si attentano di scuo- 
terla veramente • Nè intendo io di trattare 
la questione , eramai da tanti egregj ecrìt- 
tori esaurita y se sia il lusso da proscriverti 
o no. Ogni privato lasso eccedente suppone 
una mostruosa disuguaglianza di ricchezze 
£ra' cittadini ^ di cui la parte ricca già ne* 
cessariamente è superba» necessitosa e av- 
^lita la povera ^ e eorrottitsime tutte del 
pari . Onde , posta questa disuguaglianza , 
sarà inutilissimo e forse anche dannose il 
voler proscrivere il lusso : né altro rimedio 
rimane ooiitr'esio 9 che il tentare d'indi<« 
rissarlo per vie meno tee ad un qualche 
scopo men reo . M' ingegnerò io bensì di 
provare in questo capitolo ^ che il lusso ^ 
ponaeguenza naturalisaima della ereditari^ 
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tn>bilta , nelle Hratttitdi lieéee'aiicAi'egH nnm 

delle principalìssìme basi di esse , e che, 
dove ci è molto lusso , non vi può sorgere 
durevole libertà , e che , dove ci è libertà 
introdocendovifi moltiiaimo lusso , questo 
in brevittimo tempm eorrompèrU dovrà ^ e 
qaindi annullarla. 

Il primo e il più mortifero effetto del 
privato lusso si è ^ che quella pubblica sti- 
ama , che nella eemplicilà dei modesto ri» 
TOre si enoie aGcoraare al pi& ^eeoellente 
in Tirtù , nello splendido vivere vien. trae* 
ferita al più ricco . Nè altronde si ricerchi 
la cagione della servitù in quei popoli , fra 
cui le ricchezze danno ogni cosa* Ma pure, 
la ngua^ianza dei beni di fortuna essendo 
presso ai presenti europei una ooaa cbime* 
rica affatto, si dovrà egli conchiudere j cha 
jion vi può essere libertà in Europa , pei^ 
. che le ricchezze vi sono tanto disuguali T 
a possono elle non esserlo , atteso il com- 
snercio e il lucro* delle pubbliche caridhe ? 
Rispondo: che difficilmente vi può essera 
o durare una vera politica libertà là , dove 
la disparità delle ricchezze sia eccessiva; 
ina che pure due mezzi vi sono per andarla 
•trascinattdo (. dove-ella già fosse allignata V 
in mezzo a una tale dispariti ^ ancorché il 
lusso sterminatore tutto dì la libertà vi 
combatta. Il primo di questi mezzi sarà, 

ifhe le l}Uone leggi abbiano provveduto 



'fttovTeilatsa, che la ec0e6iÌT& 4i»agaaglt|«|i% 
' delle ncchca^ provenga mnxi dalla iqìSa*» 

atria dal commercio e dalle arti y che aoa 
dall'inerte accumulamento di moltissimi ba- 
ili 4^ terra in pochissime pecione , alle quali 
non poaéono qUeati beni perrnnkei in ..t«l 
copia , senza cHe infiniti altri Cittadini ji'on 
siano spogliati della parte loro. Con un tale 
compenso , le ricchezze dei pochi non occa- 
sionando allora la povertà cotale dei jfiii^ 
Terrà pure ad esservi un certo alato di mez* 
ze f per cui qnel tal popolo tarà diviso in 
pochi ricchissimi in moltissimi agiati ed in 
pochi pezzenti • Tuttavia questa divisione 
non può qnaai mai nascere o almeno sus«- 
sistere^ se Jion in una repiibblica ; in vece 
che la divisione in alcuni ricchissimi b in 
moltissimi pezzenti dee nascere , e tutto di 
si vede sussistere nelle tirannidi , le quali 
di una tale disproporzione si corroborano • 
Il secondo mezzo di rettificare il lusso^e di- 
minuirne la maligna influenza sul dritto vi* 
vere civile, sarà di non permetterlo nelle cose 
private , e d'incoraggirlo e onorarlo nelle 
^ pubbliche. Di €|uesti due mezzi le poche re- 
pubbliche d'Europa si vanno pur prevaien« 
do, ma debolmente ed invano, come quelle^ 
che sono corrottissime anch'esse dal fastoso e 
pestifero vivere delle vicine tirannidi.E que- 
sti altresì sono i due mezzi, che i nostri tiran* 
ni^non adoprapo e non debbono adoprac «ai 
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Contro al'losso/come'qàellitoihe in rnso ritta*' 
vano uno dei più .fidi satelliti della, tirannide. 

Un popolo iDiaero e molle, che si sosten-. 
ta col tessere drappi A'ara-^ e di set»^ 
onde si cvopreno poi i pochi ricchi orgo- 
gliosi y di aecessità an tsA* popolo ▼iene ^'m 
stimar maggiormente coloro , che più con- 
sumandone gli dan più guadagno . Cosi vi- 
ceversa il popolo romano » che solea ritrarre^ 
il 800 vitto dalle terre- conquistate coli' ar« 
mi, e £ra lui distribuite, {ioi dal senato,' 
somniamente stimava quel dbttsole o quel' 
tribuno , per la di cui vittorie più larghi 
campi gli venivano compartiti 
' Essendo dunque dal privato lusso sovvec- 
tite>in tal modo le opinioni tutte del veto 
e del retto , un popolo , elio onora e stima 
maggiormente coloro , 'clie con maggiore 
ostentazione di lusso lo insultano , e che 
effetttivamente la spogliano , benché in ap* 
parenza lo «pascano , nn * tal .popolo potrà 
egli avere Idea desiderio diritto e mesci di 
riassumere libortà ? 

E que' grandi ( cioè chiamati tali ) che i 
loro averi a gara .profondono , e spesso gli 
altrui y per vana pompa assai più che per 
Tero godimento, quei grandino. sia «ricchi^ 
a cui laute supritìuità si son fatte insipi- 
do ma necessant* , qae' ricchi in somma , 
che a mensa a veglia festini ^ ed a letto 
traggoilo fra gli orii^ri delia sassietà la lora 
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«ffemioata tediosa ed inntile vifa, qdir 
ricchi potraDii' eglino pià che la vilistima 
feccia del popolo innalzarsi a conoscere a 
pregiare desiderare e volere la libertà? Co- 
•toro primi ne piangerebbero ; e asfomere 
non saprebbero esistenaa nesaana ^ se Ma . 
avessero nn intero ed nnico tiranno , che 
perpetuando il dolce loro oaùo alla lor dap- 
pocaggine comandasse. 

Inevitabile dunque e necessario e il las*- 
ao nelle tirannidi • E crescono in esse tut- 
ti i viaj in proporzione del lasso 9 che ^ à * 
principe loro y del lusso ^ che tatti li nobi- 
lita coir addobbarli ; che a tal segno con- 
fonde i nomi delle cose , che la disonestà 
dei costami chiamasi fra'rlcdii galanteria, 
l' adulare, un saper yiyere , V esser vile pro^ 
denza , V esser infame necessità • E di que- 
sti vizj tutti , e dei molti pia altri ch'io 
taccio , i quali hanno tutti per base e per 
inimediata cagione il lusso, chi maggior- 
snente ne gode , chi ne ricava pi& manife- 
sto e immenso il vantaggio ? I tfranai , che 
, da essi ricevono , e per via di essi in eter- 
no 8i assicurano , il pacifico ed assoluto co- 
mando. 

. Il lusso danqae ( che io definirei.. 1/ mi» 
moderato amore ed uso degli agj superflui e 
pomposi ) corrompe in una nazione ugual- 
mente tutti i ceti diversi . Il popolo ^ che 
ne ritrae anah' egli quache apparente vanr 
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aggio j e che wm sa e non fififttl6^.cfaé' 
ler lo più la pompa dei ricchi non è altro^ 
;he il frutto delle •storsioni fatte a lui 
passate nelle casse del tirando , e da esso 
t]^uindi profuse fra questi secondi oppresso^ 
ri 5 il popolo è anch' egli necessariamente 
corrotto dal tristo esempio dei ricchi e dal- 
le vili oziose occupazioni , con che si gua^ 
dagna egli a stento il suo vitto . Perciò, 
qael fasto dei grandi ^ che dovrebbe si fe* 
TDoemente irritarlo , al popolo piace non pon 
co .0 stapidamente lo ammira • Che gli al« 
tri ceti debbano essere corrottissimi dal* 
lusso , che praticano , inutile mi pare il di-, 
mostrarlo. 

Corrotti Jn una najeione tutti ^ divenA 
ceti 9 è manifestamente impossibile i che el* 
la diventi o dori mai libera , se ^a prima 
il lusso j che è il più feroce corruttore di 
essa^ non si sbandisce • Principalissima cu- 
ra perciò del tiranno debb' essere j ed è 
(^benehè^alle volte la stolta ostentssione del 
contrariò ei vada • facendo ) l' incoraggiro 
propagare ed accarezzare il lusso y da cui 
egli ritrae più assai giovamento che da nià 
esercito intero . £ .il detto fin qui basti peó 
prQwe9ehii non. v'ha cosa nelle nostro 
tiraanidi^.che ci (accia più lietamente sop- 
portare e anche assaporare la servitù , cho 
l'uso continuo e smoderato del lusso : co- 

m% pure a provare ad un tempo^ che ^ 



^ ra^liétta ti è -qavtta pesale , non v! jnib 
tOTgeie od ^llignrar libertà. ' 
■ Si csacnioi ora , se là , dove già è stabi-» 
Uta OML quiàlunqtie libertà , possa alligare 
ii UMO 'j e qnal • dei -due debba oedeM il 
caaific^* S'io bado «Ile etorie , infogni §^ 
colo lu ogni contrada vedo sempre «sparire 
la libertà da tutti quei governi , che han 
Iftsciato introdurre il lusso dei privati ; • 
asai aoit la vedo roboatameote risorgere fira 
quei popoli ^ che ion già corrotti dlihluiio. 
Ma , siccome la storia di tutto tsiò , che è 
•tato 9 non è' forse assolutamente la prova 
innegabile di tutto ciò t che pud essere^ a 
ne pare , che alla disagnàglianza ddle rie* 
cbeeEé'nei cittaditii -non aa6oriir ì«i€i»minefi* 
te corrotti , in quel brevissimo intervallo, 
in CUI possono essi mantenersi tali , i go-» 
Terni liberi non abbiano altio rimedio da 
opporre più efficace che la eemptioe epi«« 
tHofae m Quindi rolende «mi eoncedei^ *a 
queste mal ripartite^ rÉcckefiize Uno sfogo, che 
ad un tempo circoU;e le faccia , e non di- 
strugga del rutto 1« libertà , persuatf era uno 
ai ricchi 4I' impietrarle in opere pabbliehe| 
onoreranno qnesto aolo doro fiurtò , ammet- 
tendo, nn'idea di disprenao a qualunque 
altro uso , che ne facessero i ricchi nella 
loro privata vìta> oltre quella decenza e 
quegli agj ragionevoli riehif'sti dal loro ata- 
Ito , e compatibili celia pubblica dei:eiiaa. 
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t liberi governi persatdmmio ad un tedi*' 
po agli tìomini poveri ( non intendo eoa 
ciò dire ai pezzenti ) che non è delitto né 
infamia V essere tali ; e lo persuaderai! fa* 
cilmente-j ColPàGcotdare a questi non me^ 
no che agli altri P adito a tutti gli onori 
ed ufEcj . £ non por insultare alla miseria 
escludo io principalmente i necessitosi ; ma 
perchè costerò , comè troppo corrottibiii ^ e 
per Io pift vilmente éduca^l ^ non sono me- 
no kmtlM ékVk, poMiitlitt del dritto pcn* 
«are e operare , di quel che lo siano per 
le ragioni appunto contrarie i ricchissimi. 

Ma queste saggie cautele riusciraane pm* 
anch^ ' inutili a lungo andare riia * natura 

- deIPnomo tión si cangia ; dove ci sòno rie* 
chezze grandi e disugualmente ripartite o 
tosto o tardi dee sorgere un gran lusso fra 
i privati , e quindi una gran servitù per 
tutti. Questa servitù difficilmente dà prima 
si può allontanare da un popolo, dove uìctt^ 
ni ricchissimi «lano/e poverissimi i più ; ma 
quahdo poi ella si è cominciata a introdur* 
re^ provato che hanno i ricchissimi quanto 
la uhiversal servitù riescà favorevole al loro 

- lasso , vivàtftente ]^i seixipré si adoprano ^ 
affinch'eila non si possa più scuoter mai. 

barehhe dunque mestieu a voler riacqui* 
Staro durevole libertà nt^le ncystre tiranni- 
di , fflJn 'solamente-il tifannb distruggc^rè , 
0ia pur troppo anche i rKHxbissimi ^ quali 



Digitized by Google 



the siano ; perchè costoro col lasso noni- 
estirpabile .sempre «nderan ooifovpendo 9% 
stessi ed mitrai* 



Della moglk e pr^e nella tirannide. 



Ironie in an mostruoso governo^ dove niua 
uomo vive sicuro nè del suo nè di se stes- 
so j ve ne siano pure alcuni ^ che ardi- 
scano scegliere ona compagna, della propcia 
infelicita , e perpetuare ardiscano la propria 
e l' altrui servitù col procrearvi dei figli ^ 
difficil cosa è ad intendersi ragionando ; 
ed imDossihile parrebbe a credersi , se tutta * 
di noi ▼edes^mo • Dovendone addur Je ra- 
gioni , direi i cha la natura in ciò pià pos«^ 
sente ancora, che non è la tirannide^ spinm 
gl« individui ad abbracciar questo conjugale 
Stato con una forza più efficace, di quella , 
con cai la tirannide da esso gU stogile .« £ 
non volendo io. ora distinguere se non> ita 
due soli ceti questi nomini soggiogati d» 
un tale governo , cioè in poveri e ricchi ^ 
direi : che si ammogliano nella tirannide i 
•ricchi, per ona loro stolta persuasione, cha 
la .stirpe lero^ ancorché inntiiissimfi aln|on« 
do e spesso anche oscura , vi riesca nondi» 
meno necessaria ^ e gran parte del di Lui or^ 
' 'nento componga j pOTori j ì perchè nuUfi 



CAPITOLO XIV. 




^ ftona Italia pensano e in nulla podfiooiion^. 
mai peggiorare il loro infeUciasino atato . 

Lascio per ora 4a parte , i po\reri ; no% 
già perchè sprezzabili siano , ma perchè ad 
essi nuoce assai meno il far come fanno. 
Parlerò eipressamente jde'rioehi , per 
altra ragione , te non perchè esaendo » o do« 
vendo costoro eiaere meglio educati , a?en« 
do essi ia qualche picciola parte conserva- 
to il diritto di riflettere ; e non potendo 
quindi non aentire la lor servitù > debbo- 
no i ricchi , quando non aiano del tutto 
stolidi , moltissimo riflettere alle coiiae|fiiea^ 
ze del pigliar moglie nella tiranoide • £ per 
fare una distinzione meno spiacente , o meno 
oltraggiosa per gli uomini , che non è (juella 
di poveri e ricchi . la farò tra gli enti pen« 
•anti , ed i non pensanti • Dico dunquoi che 
chi pensa , e può campare senza guadagnarsi 
il vitto, non dee mai pigliar moglie nella ti- 
rannide ; perchè pigliandovela egli tradisce 
il proprio pensare la verità se stesso e i suoi 
£gli* Non è difficile di provare quanto io as«. 
serisco. Suppongo , che l'uomo pensante dee 
conoscere il vero ; quindi indubitabilmente 
si dee dolere non poco in se stesso di esser 
nato nella tirannide ; governo , in cui nulla 
.d*aomo si conserva oltre la faccia. Ora col ni, 
che si duole di esservi nato, avrà eeli il 
coraggio , o per dir meglio , la crudeltà di 
&rYisi rinascere in altrui? di aggiungeif 



«1 timore^ the egli hà. per se «tessa^ VtLteté ' ' 
^ femere per la moglie e quindi pe' figli 
Farmi ciò un moltiplicare i mali a tal se* 
gno^ che io non potrò pur mai credere ^ 
che chi piglia moglie nella tirannide pen- 
si^ e oonoiea piènamente il rero. 

Il primo oggettso del matrimonio egli è ' 
senza dubbio di avere una fedele e dolce 
compagna delle private vicende, la quale- 
dalla morte soltanto ci possa esser tolta. 
SoppoiiendO' ora il laoii fopponibile , cioè 
che in ' una tiraonftdé fbssero- eérrotfti i 
cosMmi^'Onde qciesta compagna potesse non 
. aver altra cura ne desiderio, che di pia- 
cere al ma ri te ; chi può assicurare costui ^ 
' che ella dal tiranno , o dai suoi tanti po<-* 
teati satelliti non gli verrà sedotta c^r^ 
rotta o anche tolta P Gollattno , parmi , è 
un esempio chiaro abbastanza per dimo- 
strare la possibilità di un tal fatto; magli* 
alti effetti, che da quello stupro ne nao^ 
qaero , sono ai tempi nostri assai mene 
sperabili , heBohè le cagioni tutto di ne - 

sussistano. Mi odo già dire : che il tiranno 
non può voler la moglie di tuttf ; che è 
caso anche raro nei nostri preitenti costumi, 
ch'egli cerdu a sedorae due-.o tte ; e che 
questo fari ^icon promesse'doni ed onori 
ai mariti^ y ina- non mài con Tapprta vio- 
lenza. Ecco le scelleratp ragioni , che rassi- 
curano A cuore dei presenti mariti^ i quali 
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• tetun^éltrft co»a feiAona «1 motido^ che dir 

non essere essi quei felici , che coinpreran- 
nò a prezzo della propria infamia il diritto 
di opprimere i meiiQ vili di loro. lAolti «e* 
«oli dopo Collatino ^ nelle Spagne » roaze aii* 
cera e quindi nim molto eonrotto > no altro 
regio stupro ne facea cacciare i tiranni in- 
digeni y e chiamarne de' nuovi stranieri. Ma 
nei tempi nostri illumipati e dolcicsimi uno 
•tupro con vioJenM 49cader non potrebbe » 
perchè non v* è donna , che .ei- negasse al 
tiranno ; e la vendetta qualunque , se egli 
pure accadesse , ne riuscirebbe impossibile , 
perchè non v'ò padre o fratello o marito ^ 

• che non si itimaaie onorato di'On tal dii* 
onore» E la tentà qui mi afoiiea a dir cosa ^ 
che nelle tirannidi moverà al riso . il più 
degli schiavi , ma che in qualche altro can« 
tuccio del globo ^ dove i costumi e la liberty 
rifugiati ai siano j muoveri ad ufi tempo 
dolore maraviglia *e indepiarame ; od è ^ 
che se pure ai di nostri vi fosse quel tale 
insofferente e magnanimo, che con memora» 
bile vendetta facesse rìpentire il tiranno di 
avergli fatto un cosi grave oltraggiovruni- 
versale lo tratterebbe di stolido d' insensato 
e di traditore , e stranezza chiamerebbevo 
in lui il non voler con molti manifi^sti van- 
taggi sopportar dal tiranno quella ingiuria 
stessa I che tutto di si suole ^ senza utile 

. ftinnò ^ ricevere, e sopportar dai privati # 
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Inorridisco lo «fesso uel 5om rlferfre qué- 
ste argute viltà ^ che sono il più elegante 
condimento del moderno pensare ; e che 
coti vocabolo francese lietamente chiamanai 
Sferro : ma n^lla ibrea del Vero talmente 
confido 3 che io ardisco sperare che tornerà 
pure un tal giorno , in cui non meno eh' io 
nello scrivere di tali costumi inorridiranno 
i molti nel leggerli • 

Se neir ammogliarsi dnnqne il pnmo sco- 
fò ni è d'aver moglie, ove non si voglia 
pure confondere ( come di tante altre cose 
si fa ) il mantenerla coli' averla ^ avere non 
si può» perchèj se non la tolgono al marito 
il tiranno o alcnno de' tanti suoi sgherri ^ 
ai qnàli in vano «I resisterebbe , glie la 
tolgono infallibilmente i corrotti scellerati 
universali costumi , conseguenza necessa- 
lissima dell' universal servitù • 
* Ora' che dirò io dei figli P Qoanto più cari 
essere soglione i figli cne la moglie , tanto 
più grave e funesto è Terrore di chi pro- 
creandoli somministra al tiranno un sì pos- 
sente mezzo di più per offenderlo intimo- 
rirlo ed opprimerlo , come a se stesso pro- 
caccia un mesBEO di /più per esserne offeso 
ed oppresso . E da nna delle due snsseguénti 
sventure è impossibile cosa di preservarsi. 
0 i figli dell' uomo pensante si educheranno 
aìmili al padre , e perciò senza dubbio in- 
felicissimi anch' essi : • dal padre riesco|Bi 
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dissimili y e }nfeIicÌMimo lai renderaono • 
Nati pèr le tristo loro circostanze al serari* 
re ^ non si possono senna tradirgli odnearo 
ài pensare ; ma nati par sdtnpre per, natura 
al pendare , non può lo sventurato padre* 
senza tradire la verità il suo onore e se* 
atesso educargli al sanare. 

Qual partito riìAtfoe «dntiqae nella tiran-^ 
nide all'uomo pensante, quando égli per 
aomma sfortuna e inescusabile sconsidera- 
tezza ha dato pur l'essere ad altri infe- 
lici p È di tal sorta- V errore , che il pen-«* 
timento non Yale ; cosi terribili ne sono gli 
effistti e cosi inevitabili , ohe le vie di iner- 
zo non bastano . Bisognerebbe dunque nelle 
tirannidi , o sofiTocare i proprj figliuoli ap- 
-^pena soa nati 9^0 abbandonargli alla pub« 
'Uk^ edocasione ed al volger non pensare» 
Questo partito da qaasi tatti i noderoi pa- 
dri si siegue , e non è men crudele dell' al- 
tro , ma molto è più vile bensì . E a chi 
sni dicesse ( ciò che anch' io pur troppo so, 
«ncorch* io padre non sia ) che troppo alla 
snatura ripugna il trucidare i proprj figli* 
noli y risponderei : che ripugna alla natura 
Siostra non meno il ciecamente servire al«> 
l'arbitrio e alla violenza d'un -solo} e se 
poi cosà bene al aenrir ei arveittianio, qne* 
ito infame pregio in nói non si accresce , 
pe non se in proporzione che si scemano in 
IK^i tutti gli. altri naturali e veri pre|[|i 
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deiruoflao. Quindi è, che i filosofi pensatoT» 
fra i pQpoU liberi nessuna differenza o po- 
cl^fiiilia haa posto in fra la vita d' uo bru- 
ta , e quella à*m ^oma^iphe non aia per 
HYdr mai} . libertà ^yokiQtà.rStcarezza coatami 
ed onore verace. E tali pur troppo debbono 
riuscire quei Hgli^che stoltamente procreati 
•i sono nella tirannide ya cui se il padre non 
toglie la 4ei corpo ^ neceasariameiita 
toglie loro una pUk «obile vitaat quella^'dal- 
r intelletto e dell' animo r ovvero , se sven*- 
turatamente 1' una e i' altra in essi del pari 
.coltivar , altro non fa un tal misero padre p 
che edacaJ^ vittime, per la tirannide • . 

CoDchMidoI*; ^die», chi ha moglie e prole 
nella tirannide ) tante più volte è replica- 
tamente schiavo e avvilito y quanti più sono 

gl' individiiiif par ,cui !egU >ò aforMto sempre 
a tremare. ^ / ' ? 

. . G A P I T .O L 0 XV. . , 
D.elVamf^ di se stesso nella tirminideh 

I ! : 1 , ' » 

Ja tirannide- 4' -tanto contraria alla ngatra; 

natura , eh' ella sconvolge indebolisca od 
annulla nelT uoino presso che tutti gli af- 
fetti naturali . Quindi, non 4i ama da noi I4 
patria ^ perchè ella- non ci è ; non si ambito,' 
i parenti la moglie od i figli , perchè «riA, 
pose jpoco ndstrè e poco sicure ^ upn vi louo 
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yf^TÌ amici , perchè V aprire interamente il 
suo cuore nelle cose importanti può sem?» 
pce traamatare un amico in -itn «delatore 
'premiato , e epetio anche (par troppo' ) in 
un delatore onorato. 1/ effetto nccetsarió p 
che ribulta nel cuor dell' uomo dal non 
potere amar queste cose tutte su mentova- 
te , ai è di amare smoderatamente ae stes- 
so . E parmi , che ne sia questa una delle 
principaU ragioni : dal non essere securo 
nasce nelP uomo il timore ; dal continuo 
temere nascono i due contrarj eccessi , o ^ 
un soverchio amore o una soverchia indif* 
ferensa per quella cosa « che sta In peci« 
colo : nella tirannide temendo sempre noi 
tutti per le cose nostre e per noi , me 
amando ( perchè cosi vuol natura ) prima . 
d*ogni altra cosa noi stessi ^ ne reniamo a 
poco a poco a temere sommamente per noi^ 
e ogni di meno per quelle cose nostre » che 
non iànno parte immediata di noi. Nelle 
repubbliche vere amavano i cittadini pri« 
ma la patria 3 poi la famiglia , quindi se 
Stessi i nelle tirannidi all' incontro sempre 
si ama la propria esistenza sopra ogni cosa. 
Ferciò Tamor di se stesse nella tirannide 
non è gii P amore dei proprj diritti nè 
delta propria gloria nè del proprio onore ; - 
Bla è semplicemente l' aq^r delia vita ani- 
male. E questa vita per una non so qua! 
iatalità nello stesso modo, chf la vediiniE 

Jlf. O^. Tom. XX. ik 



Digitized by Google 



tenersi tanto più cara dai vccclij , 1 quali 
<uramai 1' han perduta > che non dai giovai 
tti f a coi tutta rìnane y Mal tanto più. rie* 
•«ce cara « ohi serve ^ quanto ella è mea 
eicura e vai meno. 

CAPITOLO XVI. 

• e da ehi** 

olui y che potrà impunemente offendere 
tolti, e non essere^ mai impanemente offe* 
80 da chi che aia. turà per necessità te* 
matiarimo ^ e quindi per neceaaità abborri^ 
lo da tutti. Ma 9 costui potendo altresì be« 
xiefìcare arricchire onorare chi più gli piace, 
chiunque riceve favori da lui non può 
pensA ma vile ingratitudine , e senza easere 
«aaai peggiore di Ini , non amarlo. Rispon* 
4o a ciò , che il lutto è verissimo ; e più 
d*ogni cosfi vero è, che chiunque riceve 
favori dal tiranno^ suol essergli aemprp 'in- 
grato nel cuòre I ed e ifttaai sempre aìssai 
peggiore di lui. - * 

Dovendone est egnar le ragioni , direi : 
che il troppo immenso divario fra le cose , 
che il tiranno può dare e quelle che può 
togliere , rende nècessàfio ed estremo lo 
iduiorrimentu nei 'molti olthicgìati , e tìnto 
^«tlenlato Teniunre nei pochi benefiqatiu 

4 

I 
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Egli può. (Iare«ricclie22e autorità e onori 
soppotti ; ma egli può togliere tutto ciò 
cV ei dà 9 e di più la vita e il Tero OBore> 
cose ^ che non è in sua possaosa di daipe 
egli mai a nessuno. 

Con tutto ciò la totale ignoranza dei 
proprj diritti poè beoiasimo far nascere in 
alcuni uomini questo funesto erróre di 
amare in un certo modo colui, 'che spo- 
gliandoli delle loro più sacre prerogative 
d' uomo non toglie però loro la proprietà 
òi alcune altre cose minori ; il che à pa- 
rer di costoro ^egli potrebbe -pur anàie 
legìttimamente o almeno con^ impunità 
praticare. E certo uno stranissimo amora 
£a questo, e in tutto per T appunto para- 
gonabile a queir femore , che si verrebbe 
ad aver per un tigre , che non ti divorasse 
potendolo. Cadranno in questo stupido af- 
fetto le genti rozze e povere , che non 
banno altra felicità , se non quella di non 
vedere mai il tiranno , e di neppure cono- 
^ms&tìo i e costoro assai poco verranno a te- 
merlo , perché pochissimo a loro rimane 
da perdere : onde, una certa tal quale gict- 
•etizia venendo loro amministrata in home 
di esso , la loro irreflessiva ignoranza fa 
loro credere , che senaa il tiranno neppur 
quella seml-giustiala otterrebbero. Ma non 
potranno cei^aménte mai pensare in tal 
modo coloro j che tuttp di se gli accbstami 



4» che ne conoscono l'incapacità o la reit&)^ 
ancorché ne ritraggano, eaai splendore onori 
e ricclMme. Troppo è nota m questi pochi 
hi immensa potetm«.del tiranno > troppo 
care tengono essi quello ricchezze , che ne 
han riceyate , per non temere sommamente 
colai ^ che le può loro nello stesso modo 
ritogliere : e il temere e Todiare sono in* 
temmente sinonimi. , 

Ma pure , il timoi'e pigliando nelle corti 
la maschera dell'amore y vi si viene a com- 
porre un misto mostruosissimo affetto , de- 
gno ireramente dei tiranni che lo inspira'- 
no 5 e degli schiavi che lo professano. Quel- 
lo stesso Sejaoo , che nella grotta crollante 
e vicinissima a rovinare salvava la vita a 
Tiberio con manifesto pericolo della pro- 
pria , avendone egli dappoi ricevuti infiniti 
altri favori , congiurava pur contro Ini • 
Sfljano amavm egli Tiberio in quel punto , 
in cui pose se stesso a un cosi evidente 
pericolo per salvarlo? certo no: Sejano 
in quel punto serviva dunque alia propria 
•aa ambisiohe nello stesso modo > che ogni 
giorno vediamo nei nostri eserciti i pijk 
splendidi e molli e conrotti officiali di essi 
aJOfrontare la morte , non per altro se noa 
per fiir progredire la loro ambizioncella e 
per maggiormente acquistarsi la grasia del 
tiranno: Sejano al^rriva egli maggiormen« 
li^ .Xìbarioj quando gli congiivè cwCra^ cU% 
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%nanclo il salvò ? Assai pi li cettamente ab*' 
borri vaio dopo , perchè la imtneasità delld'' 
cose da lui ricevute gli facea più da pres* 
ao e con maggior terrore rimirare la 
mentiti più grande ancora delle coae , ehm 
quello stesso Tiberio gii poteva ritogliere. 
Quiadi non si credendo Sejano in sicuro 
86 egli non ispegneva quella sola potenza > 
che avrebbe potuto trionfar della sua, non 
dubitò poMria. pdnto, an^i con lungo e 
premediàito disèsno imprese a toglierti il 
tiranno dagli occhi. Nè ai Tiberj , in qua-- 
lunque tempo o luogo essi nascano e re- 
gnino f toccar mai potranno altri amici te 
non i Sejani. Se dunque il tiranno è som* 
mam'ente abborrito da quegli ttetti , ch'egli 
benefica y che sarà egli poi da quei tanti ^ 
che direttamente o indirettamente egli .o& 
fende o dispoglia P • 

La tola intera ' ttnpiditi dei poveri e 
, rososi e lontani pnò dunque ( cocne ho di 
aopra dimostrato ) amare il tiranno , appun- 
to perchè nessuno di questi Io vede né lo 
conosce ; e questo amarlo va interpretato 
il non affatto abborrirlo. Da ogni altra 
persona qualunque nella tirannide ti pu6 
fingere benti e anche far pompa di amara 
il tiranno , ma veramente amarlo non mai. 
Questa servile bugiarda ed infame pompa 
verrà per lo più praticata dai più vili^ e 
da quelli perciò , i quali mag|ioriàente tOf* 
mendolo maggiormente lo abborritcono^ 



CAPITOLO XVII/ 

5^ il tiranno possa amare i suéi 
sudditi 9 e conus* 

Nello Stesso tnodo^ con. cai si è di sopn 
dimostrato , che i sucMiti \ROfi possono am»* 
re il tiranno , perchè essendo egli troppa 
smisuVatainenté maggiore di loro non corr^ 
proporzione nessun^ fra il bene ed il male» * 
che <àe pos$ott6 -essi ricoTere ^ «el nodo 
stesso mi sarà fidile ti dimostnire , che il 
tiranno non può amare i suoi sudditi ; per«« 
che , essendo essi tanto smisuratameate mi« 
nori di lui , non ne pnò egli ricevere al- 
cuna qpeeie di bena spontaneo, ripotandosl 
egli in dritto di prendere qualunque cosa- 
essi volessero dargli. E si noti cosi alla 
sfuggita 9 che lo amare , o sia egli di ami- 
cisia o d' iimore o di benignità o di grati-* 
tudine od' altro , lo amare si «è- uno degli 
umani affetti , che più di ' tutti richiede ^ 
se non perfettissima uguaglianza , rappresa 
simazione almeno e comnuanca e recipro* 
cita fra gì' individui. Ammessa questn de* 
finiaioae dell' amare amano* ^ ciascuno ri- 
mane giudice, se ninna 'cK tutte queste 
cose sussìstère possa infra il tiranno e i 
suoi schiavi , cioè fra la parte sforzante a 
la parte s&raata» 
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a5f^ * 
Corre iioiidimeiio aiift praa di^roMa^ i^ 
^esta reciproca ^maai^r^ del .iinoiiraiBaral» 
infra il tiranno ed i «additi. 'Questi, com#, 
tutti ( qual più qual meno, quale diretta- > 
mente <ìuii^e iindirettament» quale in un . 
t^mpo e- (juale aeU'altrP ) com^ offesi tutti. * * 
e costretti dai tiraaoa tatti io aliborriscot 
no per lo più, e cosi dev* essere ma il 
tiranno, come un ente non offendibile dal»-, 
r ttoiv^rsale , fuorché per manifesta ribel- 
lione iSQQtra, di loi^, i^ tiranno non abbor**»- ^ 
risce se noa se qaei pochissimi., -che^ ej^.. 
Tede o suppone essere nel Iure, cuore. in* 
sofferenti del giogo; ch^ se c(Jstoro mai* 
SI attentassero di mostrarlo , la vendetta, 
dei tiraaoo immediatamente verrebbe, ad. 
estinguerae Todio. Noa odia adunque U> 
tiranno t suoi sudditi , percliè in -Terona 
maniera essi non l'offendono : e qualora si 
ritrova in trono per caso un qualche ti- 
ranno d' indole mite ed uo^aua , egli si può . 
pur anche usurpare la fama di amarli ; nè». 
in tal caso da altro una tal £ima ^ov>e« 
ne , se non dall' essere la natura di quel 
Principe per se stessa men rea di quel ^ 
che lo sia per se stessfi 1* autorità e 1^ 
possibilità impunita del naooere^ che è 
posta in Ini. Ha io sbadatamente quasi 
• ometteva una validissima ragione , per etti 
il tiranno dee anch' egli ( e non poco) se 

non abborrirej, dispreszare almeno quella 
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yiLTte Ab* raot radditì , cJit egli Tede abi^ 
tualmente e conosce ; ed è questa ; che 

-quella parte di essi , che gli si fa innanzi , 
e che cerca di avere alcuna comunicazione 
còl ttrtiilno t ella è eertamente la più rea 
^ tnlté ; ed egli dopi» ima certa esperieim 
di regno né tiene manifestaiiiente convin* 
to. Quanto alla parte ch'egli non conosce 
né Tede , e che in veruna maniera non la 
offenderlo mi fo a credere ^ che il tiranno 
dbteto di iimaria indole la possa beniitimo 
amate* : ma^ questo IndefiniMle amore * <K 
colui , che può giovare e nuocere somma- 
mente , per quelli che non possono a lui 
giovare né nuocere , non si può assomigliare 
lid alcun a)tro amore » che a quello , con 
cui gli uomini amano i loro cani e cavalli^ 
cioè in proporzione della loro docilità ub- 
bidienza e perfetta servitù. Ma certamente 
assai minor differensa toglion porre i pa- 
droni fra essi e 1 loro cani e cavalli * di 

Snella , che ponga il tiranno ancorché mo- 
erato infra se stesso e i suoi sudditi. Co* 
tèsto suo amore per essi non sarà dunque 
altro , che un oltraggio di più da lui iatt* 
«Ila trista tpeciè degli nomini. 



i 
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CAPITOLO xvni. 

JDtfi/e tirannidi ampie paragmàH 
tette rìHrette» 

Che siano più orgogliosi e èaperbi i ti- 
ranni delle estese tirannidi ^ cotte assai più 
potenti j la intendo : ma , ché gii ^ schiavi 
delle estese tirannidi ardiscano reputarsi 
da |rfA che gli schiavi delle ristrette ^ par* 
mi esser questo il più espresso delirio , che 
possa entrare nella niente delP uomo ; ed 
una evidentissima prova mi pare^ che gli 
schiavi non pensano e non rafienàno. Se 
la ragione potesse ammettere alcnna diife»* 
renza fra schiavo e schiavo ^ ella sarebbe 
certamente in favore del minor gregge. 
Quanti più sono gli uomini , che ciecamente 
obbediscono ad un solo , tanto' più vili e 
stnpidi' ed infami riputare si debbono^ vie 

fàù sempre scemandosi la proporzione tra 
'oppressore e gli oppressi Quindi nell'u- 
dire io le millanterie d'un Francese o d^uno 
Spagonolo^ che riputar si vorrebbe un' ente 
maggiore di un Portoghese o di ùn Napo- 
letano , parmi di udire una pecora del regio 
armento schernire la pecora d'un contadino^ 
perchè questa pasce in una mandra di die* 
ci , ed ella in una mandril di mille.. ' 

' Se dunque diiierénìBa alcuna vi passa fra 
le tirannidi grandi é le pìcciole , ella noa 
isti nella essenza della cosa « che una sola 
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i per tutto ,9 ma nella peraona hensì èel 
tiranno. Qualunque di essi si troverà so- 
verchiare altremodo in potenza i vicini 
tiranni, ne diverrà verisimilmente più pre- 
potente coi sudditi 9 dovendo egli neile sue 
ampte cirjQOStanae molto pdioori rispetti 
aìlopirare : ma per altra parte avendo egli 
più numero di suJ<Hti , più importanti aif- 
fari , più onori da distribuire ^ più ricchez- 
ze da pigliarsi e da dare ( e. non avendo 
con tutto ciò maggior senno ) quella sua 
autorità rittscirà alquanto men &stidiosa 
nelle cose minute , ma egualmente inetta 
ed assai più gravosa nelle importanti. Il 
tiranno picciolo dovendo all'incontro usare 
infiniti rispetti co'suoi vicini , sforzato sarà 
di rimbalso a<{ oseervarne anche qualcuno 
più co' suoi sudditi: onde egli nell*offen«* 
dersi, massimamente nella roba, dovrà prò-, 
cedere alquanto più guardingo, itta volen- 
do e^U pur dare sfogo alla sua,', autorità 
soverchiente fiicilmentè verrà ad impac* 
ciarsi nei più minuti affari dei privaticeli 
affacciandosi direi cosi allo sportello di 
Ogni casa vorrà saperne e frammettersi nei 
più minimi pettegolezzi di quelle* 

Nelle^ tii^n nidi .ampie i miseri sudditi 
saranno dunque maggiormente angariati , 
nelle ristrette più infastiditi , ed egualmen- 
te infelic^ in entrambe : perchè agli uomi- 
ni non arreca minor danno, e dolore la 
9oja 5 che V oppressione. . 
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DELLA tirannide; 



LIBRO SECONDO. 



CAPITOLO PRIMO. 




o ragionato nel passato libro qtuaC» 



SI deifa tirannide ; e accennata ho di velo * 
una mìnima parte degli effetti , che 
derivano. Non intendo io di aver dotto su 
ciò tutto quel che può dirai , ma quanta 
fcenai osi parve più importante , e meno 
detto da altri. Più brevemente ancora ra- 
gionerò in questo secondo libro dei modi ^ 
con cui si possa sopportar la tirannide VQ«^ 
landola ^ o non volendola, tcaoterla» 



più 
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CAPITOLO n. 

Jn qual modo si possa vegetare 
nella tirannide* 

Il virere sene' anima è il più breve • il 
ptft sicaro compento per lungamente Yirerm 

in sicurezza nella tirannide ; ma dì questa 
obbrobriosa morte continua ( che io per 
l'onore della umana specie non chiamerò 
Tjlta ma Tegeta2SÌone ) non posso nè Toelio 
insegnare i precetti , ancorcnò io gli aUiia 
senza volerli pure imparare pur troppo be* 
TUti col latte. Ciascuno per se li ricavi dal 
proprio timore dalla propria viltà dalle prò» 
prie circostanze più o meno servili e fatali; 
e in fine dal tristo e continno esempio dei 
pili ciascun li ricavi « 

* * 

CAPITOLO in. . • V 

Come si pessà tdt^ere nella tirannide • 

Io dunque parlerò a quei pochissimi , che . 
degni di nascere in lìbero governo fra no- 
mini si trovano dalla sempre ingiusta for- 
tuna direi balestrati in meno ai turpissimi 
ermenti di coloro j che nessuna delle nmàn^ 
facoltà esercitando , nessuno dei dritti del^ 
r uomo conoscendo o serbandone y si vanno 
pure usurpando di uomini il nome* 



* 
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S dovendo io par dimosCrave a quei po* 
t^hissiini in qual modo 8i possa vivere quasi 
uomo nella tirannide , sommamente mi duo- 
le , che io dovrò dar loro dei precetti pur, 
troppo ancora oontrarj alla- libera loro e ma* 
gnanima natura • Oh quanto pi à velentìeri^ 
nato io io altri tettipi e goverai, m' ingegne* 
rei di dar ( non coi detti ma coi fatti bendi ) 
gli esempj del viver libero ! Ma poiché vano 
è dei tutto il dolersi dei mali » che sono o 
pajono privi di un presente rimedio ^ fiic^ 
ciasi QòmcL nello insanabtti piaghe , a cui 
non si oerca oramai guarigione^ ma sola* 
mente un qualche sollievo. 

Dico per tanto: che allorché l'uomo nella 
tirannide mediante il proprio ingegno vi 
ai trova capace di sentirne tatto il peso, 
ma per la mancanaa di proprie ed altrml 
forze vi si trova ad un tempo stesso inca- 
pace di scuoterlo , dee allora un tal uomo 
per primo fondamentale preeetto star sem* 
pre lonemno dal -tiranno da' suoi satelliti da- 
gli infami suoi onori dalle inique sue Cft» 
riofae dai vizj lusinghe e corrusioni sne^ 
dalle mura terreno ed aria perfino ^ che 
egli respira e che lo circondano. In questa 
aola severa; total lontananza , non che trop* 
]^ , non mai èiagnrsta abbastanza ; in qne- 
•ta so|a lonàmansa ricerchi nn tal uomo non ^ 
tanto la propria sicurezza , quanto la intera 

atima 4i se medesimo e ^a purità della pro^ 
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pria faina j autr^ambe sempre o più o meM 
còQtaminate ^ allorché l' uomo in ^nalonqoe 
inodo ti avvicina aUa peatUeiuùale «tmoa&n . 
delle corti. 

Debitamente cosi ed in tempo allonta- 
na tosi l'uomp da esse , seAtend^ti pa« 
rissiffio verrà ad estimare se stesso ancor 
più che se fesse nato libero in un giusto 
governo ; peichè liber'uomo egli ha saputo 
pur farsi in uno servile. Se 'costui oltre 
ciò. non si Icova nella funesta necessità di 
/loversi servilmente . procacciare il vitto , 
poiché la . nobile fiamma di gloria non è 
spenta affatto nel di lui cuore «lalla per» 
Tersità de' suoi tempi , non potendo egli 
assolutamente acquistare la gloria del fare, 
ricerchi con ansietà bollore ed ostinazione 
quella del pensare del tlire e dello scrive- 
re. Ma come pensare e dire e scrivere 
potrà egli in un mostruoso governo , in 
cui V una sola di queste tre cose diventa 
'Un capitale delitto^ Pensare per propria 
-eolltevD , e * per ritrovare in quel giusto or- 
goglio di urni pensa ito nobile penso 
alla, umiliazion: di chi serve: dire ai po* 
ichissimi avverati buoni , e come tali <le- 
^gnissùni di compassione di ai^tcìaia e di 
-coMMere 'ptenaiiiéntie il' vero : scrivere fi* 
.naimeMe per pro{Hrto afego da prima ; tam , 
^dove sublimi poi riuscissero gli scritti , 
^gni cosa alloj^a sagri&care alla lodevole 
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^\onk di giòVàr vei^mefite « tatti od li 
jpiù col pubblicare gli scritti. 

L'uomo, che in tal moAo vive nella ti- 
lirannide , e degno cosi manifestasi di non 
iri etiere nato ^ iarà da quasi tutti i suoi 
conservi o soumaRiente aprezsato , ovvero 
odiatissimo : sprezzato da quelli , che per 
non aver iflea nessuna di vera virtù stol- 
tamente credono da meno di loro chiunque 
vive lontano dal tiranno e dti grandi ; cioè 
da ogni^ tìbio viltà o corrusionet odiato da 
quegli altri , che avendo malgrado loro l'i- 
dea del retto e • del bene per esecrai^! le 
viltà d'animo e reità di costumi sfaccia- 
tamente aegaono il peggio. Ma e quello 
dprezeo di una gente per *8e stessa dispres- 
cabilissima sarà una convincente proVa , 
. che tin tal uomo è veramente stimabile ; t 
Tedio di questi altri per se stessi odio- 
sissimi indobitabil prova sarà , che egli 
anerìta e T amòre e la stima dei buoni. 
Quindi Mn dee egli punto curare ,nè lo 
sprezzo nè Podio. 

Ma , se questo sprezzo e quest'odio degli 
àchiavi si propaga fino al padrone ^ quel 
irero e solo uomo' , che né merita il nomo 
e i' doieri ne compie , per via dello spresso 
può essere sommamente avvilito nella tiran- 
nide, e per via dell'odio può esservi ri- 
dotto a manifesto e inevitabil pericolo . Qne- 
#to tibriociuolo non * è scritto pe* codardi • 



Coloro y che con una condotta di mezzo fVu 
la viltà e la prudenza non se ne possono 
viver «icario venendo pur ricercati nella 
loro oscura e tacita dimora dalla inquirente 
autorità del tiranne^ arditamente ii mostrino 
tali ch'ei sono ; e basti per loro discolpa il 
poter dire , che non hanno essi ricercato i 
pericoli , ma che ^ trovatili ^ non . debboae 
aè vegliono né sanno sfuggirli • 



CAPITOLO ,IV. 
Come si debba morire nella tirannide • 



B, 



^enchò la pi& verace gloria ^ cioè quella 
di farsi utile con alte imprese alla patria 
ed ai concittadini , non possa aver luogo 
in chi nato nella tirannide inoperoso per 
£orz^ ci vive » nessuno tuttavia può contea» 
dere a chi ne avesse il nobile ed ardente 
desiderio la gloria di morire da libero , ab* 
l)euchè pur natcì servo. Qnesta gloria ^quao* 
tunque ella paja inutile ad altrui , riesce 
nondimeno utilissima sempre per mezzo del 
sublime esémpio ; e > come rarissima » Ta« 
cito , quelP alto oonoscitoré degli uomini , la 
giudica pure esser somma. Alla eroica marte 
di Trasea di Seneca di Gremuzio Cordo e di 
molti altri Romani proscritti dai loro primi 
tiranni , altro in fatti non maopave > che^ 
nn^ pi& spontanea ca|jioae per agguaglisi 
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la virtù di costoro a quella dei Gurzj dei 
Decj e dei Regoli. E siccome là , dove ci 
è patria è libertà , la virtù. ìb sommo gra*- 
do sta nel difemlerla e morire per essa^ 
cosi nella immobilmente radicata tirannids 
non vi può essere maggior gloria , che di 
generosamente morire per non virer servo. 

Farmi adunque, che nei nostri scellerati 
governi *i pochissimi nomini virtuosi a 
pensanti vi debbano rivere da prudenti p 
.fincliè la prudenza non degenera in viltà ^ 
e morire da forti y ogniqualvolta la fortuna 
o la ragione a ciò li costringa. Un cotal 
poco verrà ammendata cosi con una libera 
e chiara morte la trepasiata obbrobriósa 
Tita servile. 

C A P I T 0 L 0 V. * 

Finò a qual punto si possa sopportar 

la tsraani4^i 

lV[a j fino a qual segno si possa soppor- 
tar l'oppressione di qn tirannico governo ^ 
difficile riesce a prefiggersi : poiché non 
a tntti i popoli , né a tiitti gV individui ^ 
gli stessi oltraggi portano un egual colpo. 
Nondimeno parlando io sempre a coloro^ 
^ che non meritando oltraggio nessuno vi-< 
' vissimamente^tti ndi sentono nel più prò* 
fondo cuore i più leggieri e^ii^ndio ; ed 
4lf* Op. tota. XX. 1^ 
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èssendo costoro i pochissimi ( clic se tali 1 
moltissimi fbsBero., immedrafamente ogni 
pubblico oltraggi ator cesserebbe ) a costoro 
oico ;'che si può da lor sopportare , che il 
tiranno tolga loro gli averi , perchè nessan 

f»rivato avere vale quell' estremo universa- 
e scompiglio , che ne potrebbe nascere 
daHa loro dubbia vendetta. Cosi* perversi 
•otio 1 presenti tempi , che da nna privata 
Tencletta , ancorché felicemente eseguita , 
non ne potrebbe pur nascer mai nessun 
vero permanente bene pel pubblico , ma se 
gli potrebbe accrescer bensi moltissimo il 
canno. Onde volendo io, che i bnooi nella 
stessa tirannide siano per quanto essere il 
possano cittadini , e volendo , che ai loro 
conservi o giovino o inutilmente almeno 
non nuocano ; ai buoni non darei mai per 
consiglio di aturbare inutilmente la pace , 
o sia il sopore di tutti , per far vendetta 
delle loro tolte sostanze. 

Ma le offese di sangue nella persona dei 
più stretti parenti od amici , allorch' ella 
siano manifestamente ingiuste ed atroci ^ e 
colsi le offese nel proprio verace onore , io 
non ardirei mai consigliare a chi ha fac* 
eia d' uomo di tollerarle. Si può vìvere 
senza le sostanze ; perchè nessuno muore 
di necessità ; e perchè V nomo per 1* esser * 
povero non riesce perciò mai vile a se 
stesso ^ ove egli non lo sia divenuto pe'suoi ' 
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Htj e reità ; ma boii si può* sopravvivèrr 
alla perdita aforzata ed ingiusta di ntim 
teneramente amata persona , né molte me- 
no alla ppfdita del proprio onore. Quindi 
dovendo assolutamente un tal uomo mori* 
re , ed eMeodo estrema la ingiuria rieei^u* 
ta , non paà egli né dee più allora con^ • 
aerrare* rispetti ; e , che che avvenire né 
possa , il forte dee sempre morir vendicato : 
e chi nulla teme , può tutto. 

Per unica proira di quanto asserisco ^ ad- 
durrò la iola riflessione , che di qaattte ti* 
rannidi sono state distrutte , o di quanti 
tiranni sono stati spenti , per destare quel 
prim(j impeto universalf^ necessarissimo a ciò 
non vi fu mai altra più incalzante ragione 9 
che le ingiurie fatte dal tiranno nell'onore 
principalmènte , quindi nel sangue , poi nel- 
l'avere . Questo iìiseanamento non è dunque 
mio ; ma egli sta nella natura degli uòmini 
tutti . Ma pure a chi dovesse e volessi ven- 
dicare una simile ingiuria consiglierei por 
sempre di farsi solo ali' impresa , e di òmet- 
tcre interamente ogni pensiero* della propritf 
salvezza, e come non alto e come vano e • 
come sempre dannoso ad ogni magnanima 
importante vendetta. £ chi non ii iente cal-^ 
pace di questa totalè omistfibne di se stesso^ 
rion si rl^putl stoltetmente capace , nè de- 
gno d» eseguire una sì alta vendetta ; e si 

persuada j che meritayavegti veramente l' ói^ i 
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traggio die ha ricevuto; e pazieotcmeiite 
quindi sei goda. Ma te l'offeso #i trova del 
pari dotato di alto aaimo o iV itlumioato ia- 
telletto ; ae da quella sua privata vendetta 
nt ardisce egli concepire e sperare la uni- 
versale permanente libertà; tanto più allora 
ai muova egli ( ma. sempre pur solo ) al 
compiere la prima .e la più importante im« 
pr«sa; ometta egli parimente ogni penala 
della propria salvezza ; tutte quelle risen« 
tité parole y che con grave ed iuutil peri- 
colo per se e per l'impresa egli avrebbe 
jnosse agli amici per indurg^ a congiurare 
con lui, tutte le cangi in un solo impbr* 
tantissimo tacito e ben assestato colpo ; a 
lasci poi alTefifetto , che ne dee necessaria* 
mente ridondare , T incarico di estendere e 
di corroborar la congiura ; e al solo destino 
ogni cura della propria salvezza abbandoni* 
Ma cogli esempli più estesamente mi spiego. 

Il popolo di Roma si sollevò contro ai 
tiranni, congiurò felicemente contr'es&i e 
}a tirannide al tutto distrusse , allorché fi-» 
talmente si mosse , dopo* tante altre bat^ 
titure 9 colpito dal compassionevole atroce 
spettacolo di Lucrezia contaminata dal ti- 
ranno , e di propria m%no svenata . Ma se 
Lucre:5ia non avesse in se stessa generosa* 
Qàente compiuta la prima vendetta , egli è 
da credersi che Gollatino o Bruto , inutile» 
^fute fono c con gr^vc 4ubbiu c pericolt 
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ftlfrelìtero conglurafò confro al tiranni : per-* 
che il popolo e il più degli uomiai nou son 
inai cpmmòsn > nè per metà pare , dalle più 
cotivlnoenti ragioni , quanto Io sono da una 
giusta e compiuta vendetta ! massimamente 
allorché ad essa si aggiunge' un qualche 
spettacolo terribile e sanguinoso y che ai 
loro occhi apprestatosi i loro cuori iurte- 
mente riscuota • Se dunque Lncresia non si 
fesse uccisa da se, Gollatìno^ còme il pi& 
fieramente oltraggiato , avrebbe dovuto per- 
dere risolutamente se stesso uccidendo Pa- 
dultero tiranno ; e se egli in tale impresa 
perirà ^ doveva laséìar pòi a Brute rincari* 
co di .muovere , per via di quella sua giustst 
uccisione , il popolo a libertà e a furore • 
Ma se non fosse stato cosi pubblico ed im- 
portante quest' ultimo tirannico oltraggio ; 
e se per essere questo aggiunto^ a molti 
altri non fesse stata oramai matura la libe^ 
razione del po(>olo di Romani parenti e gli 
amici di GoUatino avrebbero forse congiu- 
rato , ma contra i soli Tarquinj , in vece 
che Cellatino ^ senza punto congiurare cen ' 
altri j avrebbe egli solo certamente potilt» 
uccidere il tiranno > e quindi forse anche 
salvare se stesso ; e congiunto poscia cen 
Bruto avrebbe liberato anco Roma. 

£ dunque da notarsi in codet^to acciden*' 
te , che Tuomo oltraggiato grahremente nella 
tirannide non dee* mai da primr cengia^' 
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rare con alteri che con se steste ; percisft 
almeno assicura egli cosi la propria priirata 
vendetta ; e con quel terribile spettacolo ; , 
che egli appresta ai suoi cittadini , lascia 
io qualche aspetto di probabilità e assai 
più matura la pubblica a chi la Tolesse 
e. sapesse eseguirla. All'opposto col con* 
giurare in molti per fare la prima privata 
vendetta elle si perdono spessissimo en- 
trambe. Queir uomo dunque ^ che capace 
si reputa di ordire e spingere una alta e 
giovevol congiuraci! cui hae debba esser 
la vera politica libertà , non la imprenda 
giammai , so non se dopo moltissimi uni- 
versali oltraggi fatti dal tiranno , e imme- * 
diatamente dopo una qualche privata atroce 
Visndetta contr' essi felicemente eseguita 
eia uno dei gravemente oltraggiati. E cosi 
chi si sente davvero capace di solenne- 
nente vendicare un proprio privato* im- 
- portantissimo oltraggio set)za cercarsi com- 
pagni altamente e pienamente lo vendichi; 
e lasci poscia ordir la congiura «la chi viea 
dopo: che s'ella riesce a buon fine y Tonore 
ne sarà pur sempre in gran parte anche 
suo 9 bench' egli rimanesse spento già pri* 
ma : e se la pubblica conaecutiva congiura 
poi non riesce * tantxi maggiore ne risulte- 
rà a lui privato la gloria e la maraviglia 
. degli uomini , che veJranno la sua privata 

epn|;tura %ver da lui sola ottenuto un pie- 
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histimo eiFetto. Ma le con giace, ancor cb'el* 
le riescano , hanno per lo pili funeitiatime 

conseguenze, perchè elle^bi fauno quasi 
sempre contro al tiranno e non contra la 
tirannide Onde per vendicare una privata 
ingiarta si* fnoltipiicaao senza aletta pra 
grinfelici ; e , o sia che -il tiranno ne scam- 
pi , o sia che un nuovo gli succeda , si 
viene ad ogni modo per quella privata 
Tendetta a centuplicar la tirannide e \^ 
pubblica calamita. 

Quell' nomo adunque , che dal tiranno 
riceve una mortale ingiuria nel sangue o 
nell'onore, si dee figurare, che il tiranno 
1q abbia condannato inevitabilmente a mo- 
rire ; ma che. nella impossibilità ^ in cui 
egli è di scamparne , gii rimane pure la 
intera possibilità di vendicarsene prima , e 
di non rat^rir quindi infame d(A tutto. Ne 
altro deve egli pensare io quel punto , se 
nou che tra i precetti del tiranno il primo, 
e il solo non mai trasgredito <ta lui « si è 
di vendicarsi di quelli « che ha offeso egli 
stesso. Sia dunque il primo precetto di chi 
più gravemente è stato offeso da lui il 
prevenire a ogni costo con la sua giusta 
Tendetta 1% non gicista e f^tpQp d'altrui. 
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CAPITOLO VI. 



Se un popoh^ che non sente la 
tirannide p la meriti o no. 

C^uel popolo , che non sente la propria 
servitù ^ è neccssanaitierite tale , che non 
concepitice alcuna idea di politica libertà* 
Pare ^ aiccome Ja totale maocanza di que- 
ita naturale idea non proviene già dagli 
individui y ma bensì dalle invecchiate loro 
eircostanze , che son giunte a scino di sof- 
focare in essi ogni lume primitivo della 
ragion naturale, la umanità vuole ^ che al 
loro errore si compatisca ^ e che ncn si 
dispreszino affatto costoro 9 ancorché di-' 
sprezzati siano e disprezzabili. Nati nella 
servitù, di servi padri ìiati anch'essi di 
servi > donde oramai, donde potrebber co- 
•toro aver ritratto alcuna idea di libertà 
primitiva? Naturale ed innata nel!' uomo 
ella e, mi si dirà da taluno; ma e quante 
altre cose non meno naturali dalla edu- 
cazione dall' uso e dalla violenza non ven- 
gono in noi indebolite o cancellate intera- 
mente ogni giorno P 

Nella romana repubblica , in cui ogni Ro»' 
mano nascea cittadino e riputavasi libero ^ 
vi nasceano pur anco ft a 1 soggi(*gati popoli 
alcuni bchiavi , che non poteauo ignorar di 
esser tali , ogni giorno radendo davanti a 
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ftè i loro pailroni esser ìiherì ; e coloro si 
credeano par. di esser servi e nati per .es« 
serio ; e ciò soltanto , perchè erano educa- 
ti e eli paHre in figlio sforzati a riputarti 
tali. Ora se nel seno stesso della più splen- 
dida politica libertà ^ che siasi mai vista sul 
. globo, quegli uomini ignoranti e avviliti 
credeano di dover essi sóli esser servi y noa 
sarà maraviglia , che nelle nostre tirannidi , 
dove non si profferisce nè il nome pure di 
libertà , veri servi si credano quei che vi 
nascono ; o per dir meglio , che non co» 
noscendo essi liberti non conoscano nè 
anche servaggio. 

Parmi perciò , che i popoli nostri si deb* 
bano assai più compiangere che non odiare 
o sprezzare , essendp es^ii innocentement9 
e per sola ignoranza complici senza saperla 
del delitto di servire , di cui ben ampia già 
e terribile ne van sopportando la pena. Ma 
Podio Io sprezzo, e se altro sentimento vi ha 

Eiù obbrobrioso e feroce y tutti si debbono 
ensi dai pochi enti pensanti Meramente ri- 
volgere contro a quella picciola classe di 
uomini f che non essendo stolidi aBatto nò 
inetti , ed accorgendosi benissimo di viver 
servi nella tirannide , sfacciatamente pure 
ogni giorno il vero , se stesbi , e gli, altri 
tutti tradiscono « correndo n gara ad adu-» 
lare il tiranno , ad onorarlo a difènderlo ed, 
a porgere primi T infame collo a'»ugi lacci; 
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è. ciò col sol patto > elie doppiamente 
essi avvinto ed oppresso ne rimanga il mi- 
sero ed innocente popolo; presso eni', per 
ottenere il lor barbaro intento y caldissimi 
propagatori con astuzia si fauno di ogui 
dannosa ignoranza. 

E spingendo ia pi& oltre qaesta impor* 
"tante differenza fra qnella parte di schiavi » 
che nella tirannide si fa istrucnento d'op- 
pressione , e quella , che ( senza saperne il 
pere Ili ) si fa vittima , ardisco asserire una 
dosa 9 Cile parrà forse ai molti non vera ^ 
* i&a che io credo pure verissima* Ed i ; che 
dalla fedeltà stessa , dalla cecità ed ostina* 
zione maggiore , qon cui i popoli nella ti- 
rannide difendono il loro tiranno , si debbe 
arguire i che essi farebbero altrettanti e più 
sforzi per la libertà , se mai T acquistasse* 
2^ ; e se fin datfe fasce » in vece del nome 
del tiranno , come cosa sacra avessero udi- 
to sempre religiosamente insegnarsi il nome 
di repul^blica. 

' Il vizio dunque della tirannide > e i) mae» 
giore obBrobrIo della servitù non risiede 

nel popolo , che in ogni governo è sempre 
la classe la meno corrotta , ma interamente 
risiede in quei pochi ^ che il popolo ingaa- 
nano • Ed in prova si osservi , che ogniqual- 
vòlta il tiranno eccede cpiel modo compor- 
tabile dalla umana stupidità , il primo sem- 
pre^ anzi il solo per lo piùj che riseatirù 
». 
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ardisca delle estreme ingiurie si è il più 
basso popolo , il quale pure nella pieniiibiuàa 
8U» ignoranza scoltamente reputa il tiranno 
essere quasi un Dio. Ali'iamiitro gli ultimi 
sempre ad oifeadersi e a ricercarne ven« 
detta , ancorché ingiuriatissimi siano dal ti- 
ranno , son quelli della più illustre classe, 
ed i suoi più. famigliari ^ i quali pure iadu^ 
bitabilmente convinti anno ^ eli' egli i aitai 
meno che un nomo. 

Onde oonchiudo ; che nella tirannide mc^ 
ritauo solo di esser servi quei pochi , che 
avendo in se la idea di libertà ( e quindi 
o la forza o l'arte per tentare almeno di 
riacquistarla per $e , fiicendola ad an tempo 
riacquistare ad attrai ) antepongono tutta* 
via di vivere in rtervitù ; ed anzi se ne pre- 
giano essi , e quanto più ^anno e possono 
Ti costringoou il rimanente dei loro simili. 

# 

CAPITOLO VII. 

Come si possa rimediare .alla tirannide. . 

La volonti o la opinione di tatti o dei 
più mantiene sola la tirannide : la volontà 
e l'opinione di tutti o dei più può sola 
veramente distruggerla. Ma se nelle nostre 
tirannidi T univérsale non ha idea d' altro 
governo , come si può egli arrivare ad in- 
£>ndere in tutti o nei più questo nttova 
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pensiero di liberti ? Risponderò plaTigenJor J 
che mezzo brevemente efficace a prodnr tale 
effetto nessuno ve ne ha , e che ne* paesi, 
dove la tirannide da molte generazioni bn 
preso radice y moltissime ve ne vuole prima 
che la lenta opinion la disvelga. 

E già mi avveggo, che in grazia di qnesfs 
fatai verità mi perdonano i tiranni europei 
tutto ciò , che fin ora intorno ad essi mi 
è occorso di ragionare . Ma , per moderare 
alquanto questa loro non meno stolta che 
Inumanissima gioja , osserverò; che ancor- 
ché non vi siano efficaci e pronti rimedj 
contro la tirannide , ve ne sono molti tut- 
tavia ed uno principalissimo rapidissimo 
ed infallibile contra i tiranni. 

Stanno i rimedj contro al tiranno in ma- 
no d'ogni qualunque più oscuro privato: 
ma i più efficaci e brevi e certi rimedj 
contra la tirannide stanno ( chi 'I crede^ 
rebbe?.) in mano dello stesso tiranno: 
e mi spiego. Un animo feroce e libero^ 
allor quando è privatamente oltraggiato , 
o quando gli oltraggi fatti alT universale 
vivissimamente il colpiscono, può da 'so 
•olo in un istante e con tutta certezza 
efficacemente rimediare al tiranno col fer- 
ro : e se molti di questi animi allignassero 
nelle tirannidi , ben presto anco la molti- 
tudine stessa cangierebbe il pensiero , e si 
Terrebbe cosi a rimediare ad un tempo 
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itesio alU tiniaaide* Ma, siccome gli ani- 
mi di una tal tempra sono cosa rarissima , 
e principalmente ia questi scellerati go- 
%erni ; e siccome lo spegnere il solo tiran* 
no nuli' altro pp^ra per lo più » che accre* 
«cere la tirannide ; io sono costrette y fre* 
mende y a seriore qnl una darilsima Tcri- 
tà ; ed è , che nella crudeltà stessa , nelle 
continue ingiustizie , nelle rapine, e nelle 
atroci disonestà del tiranno sta posto il 
più breve , il pii\ efficace e il più certo 
rimedio contra la tirannide. Quanto, più 
reo e scellerato è il tiranno ^ quanto più 
oltre spinge manifestamente 1* abuso del- 
l' abusÌFa sua illimitata autorità, tanto più 
lascia egli luogo a sperare , che la molti- 
tudine maimeote si risenta , e che aicolti 
ed intenda e s' infiammi del vero ; e ponga 
quindi solennemente fìne per sempre a un 
cosi feroce e sragionevol governo. £ da 
considerarsi , che la moltitudine rarissima- 
mente si persuade della possibilità di quel 
male , che ella stessa' provato non abbia , 
e lungamente provato : quindi gU uomini 
volgari la tirannide non reputano per un 
mostruoso governo » finché uno o più suc- 
cessivi mostri imperanti non ne haa fatto 
loro fttpBSta ed innegabile prova oon mo« 
struosi eccessi inauditi. 
. Se in verun conto mai un buon cittadino 

potesse direnile ministro d' uà tiranno^ e4 
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avesse fermato tu te sfeiso' il aiiHitne pefMi 
aiero di sagrificare la propria vita , e di 
più anche la propria fama , per sicQrampnte 
ed in breve tèmpo spegnere la tirannide 
costui non avrebbe altro migliore né più 
certo mezzo , che di consigliare in taf modo 
il tiranno , di secondare e perfino talmente 
ìnstigare la sua tirannesca natura ^ che ah^ 
bandonandosi egli ad ogni più atroce ec« 
cesso rendesse ad dn tempo del pari la sua 
persona e la sna autorità odiosissima e in- 
sopportabile a tatti. E dico io espressamente 
C[ue8te tre parole ; La sua persona , la sua 
autorità , e a tutti ; perchè ogni eccesso pri- 
vato del tiranno non nuocerebbe se non a 
lui stesso ; ma ogni pubblico eccesso ag- 
ginntosi ai privati egualmente a furore mo^ 
vendo l'universale e gl'individui, nuocereb- 
be ugualmente alla tirannide ed al tiranno j 
e li potrebbe quindi ad un tempo stesso in^ 
feramehte entrambi distruggere. Questo in* 
fame ed atrocissimo mezzo ( che io primo 
il conosco per tale ) indubitabilmente pure 
sarebbe , come sempre lo é sfato , il solò 
efficace e brevissimo mezzo ad una impresa 
€091 importante e difficile. Inorridito ho nel 
dirlo ; ma vie più inorridisco in pensare 
quai siano questi governi , ne* quali se im 
uomo buono opérar pur volesse colla mag^ 
gior certezza e brevità il sommo bene di 

tutti , si troverebbe costretto m farsi primé . 
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f^^li stesso scellerato ed infame > ovvero a 
desistersi dall' altramente ineaegnibile ini- 
presa • Quindi è ^ che un tal nomo non ti 
può mai ritrovare ; e che questo sopraecen- 
Tiato rapido effetto dell' abuso della tiran- 
nide non si può aspettare se non per via 
di un ministro scellerato davvero. Ma qne* 
8ti , non vojenelo perdere del proprio aUro^ 
che la fama ( che già per lo più mai non 
ebbe ) e volendo egli assolutamente con- 
eervare la usurpata autorità le prede e la 
vita 9 questi lascierà bensì diventare il ti* 
ranno crudele e reo quanto é necessario per 
fare infelicissimi i sudditi^ ma non mai a 
queir eccesso , che si bisognerebbe per tutti 
destargli a furore e a vendetta . 

Da ciò proviene , che in questo mansue- 
tissimo secolo cotanto si è assottigliata l'ar« 
«te del tiranneggiare , ed ella ( come ho di* 
Iniostrato nel primo libro ) si appoggia sa 
tante e cosi ben velate e varie e saldissi- 
me basi , che non eccedendo i tiranni , o 
rarissimamente eccedendo i modi coli'uni* 
versale , e non gli eccedendo quasiché mai 
co' privati , se non sotto un qualche velò 
di apparente legalità ^ la tirannide si è co* 
zne assicurata in eterno. 

Qr ecco, ch'io già mi sento d'intorno 
gridare : », Ma essendo queste tirannidi mo* 

derate e soffribili y perchè con tanto ca« 
2, lorc ed astio svelarle e perseguirle?^^ 



Perchè non sempre le più crudeli ingiaric" 
»on quelle , che oifendono più crudelmente ; 
perchè si debbono misurare i mali dalla loro 
grandezza e dai loro efF«itti più che dalla 
lor forza ; perchè in somma colui , che ti 
cava ogni giorno poche oncie di sangue^ ti 
uccide a lungo andare ugualmente che co- 
lui che ad un tiatto ti svena , ma ti fa 
stentare assai più. Tutte Je facoltà dell* ani- 
mo nostro intorpidite, tutti i diritti del- 
l'uomo menomati o ritolti , tutte le masna- 
nirae volontà impedite o deviate dal vero, 
e mille e mille altre simili continue offese, 
che troppo lungo e pomposo declamatore 
parrei , se qui ad una ad una annoverarle 
volessi ; ove la vita vera dell* uomo consi- 
sta nell'anima e nell'intelletto, il vivere 
in tal modo tremando non è egli un con- 
tinuo morire? E che rileva alt* uomo , che , 
nato si sente al pensare e all' operare alta- 
mente , di conservare tremante la vita del 
corpo gli averi e l'altre Jjue.cose (e que* 
ste uè anco sicure ) per poi perdere, senza 
speranza di riacquistarli giammai, tutti, as- 
solutamente tutti ^ i più nobili e veri pregi 
deir anima? 



-CAPITOLO Vili; 



. Con qual tgikwmo gioverAbe pià 
di supplirà Ma titrannide • ' * 



già già mille altre obbiezioni noti 
jneiio •amfKH'tanti m'insorgono ogtki in-* 
torno: e qoeKe saranno i le ukim* > 
.quali' io mi creda in ddvere di alquanto 
j^Ì8pon4ere. Più facil cosa è il biasimare 

e il distruggere » che non il rettificare a 
^1 . creare . Che la tirannide sia un governo 
Ì9,.è9eorabile e vizioso in se stessos^ già bea 
' ^, la sapevano tutti colora ^ che stnpidi a& 

fatto non sono ; e per quelli , che il sono j 
.^^ inutilìssimo era il dimostrarlo . Le storio 

tutte fanno fede della massima instabilità 
jj, dei; liberi go»vemi : onde riesce cosa ìn^ 
3, jti$ri^fi^te vana il dimostrare , che noa 
^, si dee soffrir la tiraìiinide , se infiillibiU 

mezzi non s'insegnano per eternare la 
„ libertà . 

t Queste a simili obbiezioni ( che ne» potrei 
riempire ipntilmenle le pagiue ) è assftà.fiip 
Cile il farle , e non cosi facile l'impugnarle.. 
«Quanto alla prima rispondo di volo ; che 
io non credo ^niente inutile il dimostrare ai 
non affa ttO; stupidi^ . non già che la tira«-« 
« iu4e.. sia.,4A' goyerpe esecmnle e vi^^oso in 
se stesso 9 poich' essa, dicono ditSaperlo , ma 
che qaell% specie di governo^ sotto cui esi4 




»• 



Digitized by Google 



ti!>8 

vivono • e che sotto il l)lan<}is8ÌtnD notte éS[ 
monarchia si vanno godendo , altro in fatti 
non è > se non nna intera e achietta timn* 
mde accomodata ai tempi , tirannide niente 
meno intuitante e gravosa per eli uomini 
<;he qualsivoglia altra antica od asiatica^ 
ma assai più saldamente fondata > e aaeai 
ipfft durevole quindi e fiatale • 
. Alia feconda 'Obbienione mi conviene vi» 
epondere alquanto più lungamente . U d{« 
snostrare qaal sia il male , quali ne siano 
le cagv^ni i mezzi ed in parte gli effetti ^ 
jvien certamente ad eseere un tacito inse* 
^ «namento di ciò ^-che potrebbe est ere ii 
'Sene > che in . tutto è* il conteario del nude . 
Se dunque venisse fatto pur mai di estir- 
par la tiraunide in alcuna ragguardevol 
parte di Europa , come per esempie in 
tutta la Italia , qual tempra di sovemo • 
vi si potrebb'egli introdurre^ me non 
j^, venisse dopo alcun tempo a ricadere in 
^, tirannide di uno o di più? 

Se io colla dovuta modestia e coscienza 
delle poche mie proprie ferae mi lo m fi* 
epondere a questo importante qneeitò , dice: 
che quando si ritrovasse T Italia nelle di^ 
costante a ciò necessarie^ quegP Italiani , 
-che a quei tempi si troireranno aver meglio . 
^ letto e eonsidenitarttttto^iiò^ che da Platone 
in poi 4 etatfr eodperto e insegnato da tanti 
lAomini sommi cir«a alla meno vinosa forma 
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€ei governi , quegli Italiani allora , che 
avran meglio studiato e conosciuto nelle di« 
verse storie , e nei diversi paesi dello stesso 
lt>r secolo I la natura l'indole i costumi e 
1^ passioni degli uomini , quelli soli potran- 
no allora con adequato senno provvedere a 
ciò , che operare allor si dovrebbe pel me* 
gito ; cioè pel meno male . 

Se io , all'incontro , presuntuosamente ri« 
epondere volessi al quesito , mi troverei 
costretto di farlo col pormi ad. un'altra op^ 
ra , e intitolarla della Rebdbblica ; nella 
quale individuatamente ed a lungo mi pro- 
verei a ragionare su tale materia • Ma , 
quando pur anche mi credessi io di ave- 
re e senno e lumi e dottrina ed inge- 
gno da ciò , bisognerebbe nondimeno sem- 
pre , che io ( per non acquistarmi gra- 
tuitamente alla prima il nome di stolto ) 
in fronte .di un tal libro mi protestassi ^ 
eh' ella è imposaibii cosa fra gli uomini di 
nulla stabilir di perfetto e d' inalterabile ; 
e principalmente in un tal genere di cose ^ 
che richiedendo continuamente sforzo e 
virtù ( atteso il contrario e continuo im- 
pulso della natura umana ^ che assai più è 
propensa al bene dei privati individui , e 
quindi tosto al male di tutti o dei più ) 
vanno insensibilmente ogni giorno meno- 
mandosi e corrompendosi per se stesse. E 
«arei anche sforzato in quella mia pjefa- 



zìone di aggiungervi , che quegli ordini ^ 
che- Goavengoua ad uno aUto.^ disconvevr 

Enù. ipèatiniiiio all' altro* ; «che q^Mi^fsbp 
no ' ai adattano « al principiare di .*uno at^* 
to novello, non operano poi abbastanza nel 
progredire 9 e alle volte anzi ;nuocono nel 
^umtinaare ; che il cangiarli a aeconda col 
eangiarsi degli .uòmiioi dei ^Oftimi, 9 «dei 
•toaitki ^èUbif^èsa&m$^tàtitéUfm^ , 
quanto impoissibile a prevedersi , e diffict* 
lissima ad eseguirsi in tempo. £ mille e 
imille : altre aimiU iìoao lOrmi > troverei co- 
^^tto Rapo&Bi^GA 
v»M; le.iqiialivGMe.pér'»/^ gii state ilflb» 
te meglio , eh* io non le direi mal , masai^ 
mameate da quel nostro divino ingegno 
fdei<JklMhia«elU^j iion scdapent^ ii^^ peir 
^ stesse; 4 di^srarebberoi, iri^ i^ur.i troppa^ 
1 • 4ittenz|p4t» tdeU' a«tl>r^ »9na pre^ 
/vieHti^4»d)ni08trasibnei sarebbeto rfis^tf; in- 
utilità di un libro* E per quanto poi quella 
,*mia teorica, ilepubblica potesse parer sag- 
ragionata e adattabile a' tempi luoghi 
:>q|j^oiii i^ifÙQ^i e eoetoilii diverbi ^ ellar ^ 
«.^iMila^iMelil^^ esfere ese- 

guibile in nessunissiofto cantuccio della t^r- 
ra f senza quivi prima ricevere da un sag« ' 
(gio legislatore; enìqttivo que^lle tante e. (ali 
^mi^ìficpsifoai e mutazioni y che ineceiysimo 
:earebbero. per quella data effettiva società; 
•J^ ^^ale.^ertaineAte ia ^voft 4i?eri^^ 
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da alcuna delle supposizioni dell'ideale le** 
gislatore . Ma quando anche poi nna tale 
scritta Repttbblacfl^ venisse cfiettiTamente 
n^l «no itttem adattata ad. ntir. ctnalehe 

f»opolo j tnttà la umana savvezza ( non che 
a pochissima mia ) non perverrebbe pur* 
mai a stabilirvi in tal modo un governo , 
che il caao cioè un avvenimento non pre-' 
Teduto non avme ftrrza di potérlo in* 
Mpettatzmeaite assai peggiorare » come an« 
che * di poter miglioml» ò «ratluJo o affatto 
distruggerlo. 

- Stoltissima superbia sarebbe or dunque 
la mia ^ se un tale assunto imprendessi/ 
sapendo già prima 9 che quando anòhe pune 
mi lusingassi di poter dire delle cose non 
dette V per lo meno inutile riuscirebbe il 
mio libro. Tuttavia non meno scusabile che 
folle una mia ^le superbia sarebbe ( come 
di4siiiunque altro a simile impresa oramai si 
-accingesse ) ogni qualvolta un tal libro no'a 
avesse stoltamente per fine la gloria lette- 
raria e legislatrice, ma fosse semplicemen- 
te un virtuoso e beo intenzionato sfogo di 
un ottimo cittailino ; e come ' tale inutile 
allora non riuscirebbe del tutto* ' > 

* Dalle cose (inora da me , per quanto ho 
saputo , rapidamente presentate al lettore ^ 
He potrebbe frattanto^ s'io non erro 9 ridQin<* 
dar questo bene : che ove una repubblica ^ 
insorgente in ^^uesU o nei futuri traipi min 
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nra le rottile' d* alcaiia dislrottft tirannide ^ 
badasse* a spegnere » O' a menomare quanta 
più le fo8se possibile , la pestifera influenza 
di quelle tante cagioni della passata ser^ 
vitù da me ampiamente nel primo libro 
dimostrate , A può credere , che una tale 
insorgente repid>bliea Terrebbe ad ottenere 
alcuQ peso e stabilità. Che se io minuta- 
mente ho. dimostrato come sia costituita la 
tirannide , indirettamente avrò dimostrata^ 
fbrse , come potrebbe essére costituita une 
repubblica. E il primo di tutti i timedj 
contro alla tirànniae , ancorché tacito e len- 
to , egli è pur sempre il sentirla ; e sentirla 
▼ivamente i molti non possono ( abi>encbè- 
oppressi ne siano ) li dove i poom non osine 
appien disvelarla. 

Ma quante^è nécesfarìo V impeto V auda- 
cia e ( per cosi dire ) ana sacra rabbia per 
disvelare combattere e distruggere la tiran- 
nide f altrettanto è necessaria una sagace e 
•passionata prudenza per riedificare su quel- 
le rovine ; onde difficilmente V uomo stesso 
potrebbe esser atto egualmente a due im- 
prese pur tanto diverse nei loro mezzi , ben* 
cbè similissime nella lor meta • Ed io per 
amor del vero aon pure costretto a notar 
qui di passo , che le opinioni politiche ( co* 
me le religiose ) non si potendo mai total* 
mente cangiare senaa che molte violenae si 
edoprino> ogni nuovo governo è da prio^ 
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olpio troppo «ferzaito «d estere ipeni^ 
orodelmente tevero^ e aleutte Tolte aoch» 

ingiusto per convincere o contenere' eoo ìm 
forza chi non desifìera o non capisce o non 
ama o non voole innovazioni ancorciiè gio-» 
Teroli . AggìQogerò , che per maggiore aven- 
tora delle amane còse è akresi più speaao» 
necessaria la violenza , e qualche apparente 
ìnginstizia nel posar le basi di un libero 
governo tu le rovine d' nno ingiusto e tt^ 
Tannico « che non per innalzar la tirannider 
au te rovine delia libertà . La ragione a pa^ 
rer mìo è patente • La tirannide non sot>i 
tcntra alla liberti , se non se con una forza 
effettiva^e talmente preponderante, che col 
aolo contitino minacciare fiicilmeiite €0&tie«# 
ne Tnoiveraale. E mentre eoo l'una mar* 
no brandìace un ferro spietato ella spandè 
coli' altra a piena mano quell'eroiche ha 
colla spada estorto . Onde distrutti alcuni 
pochi capi-'popQip^ corrottine molti altri pi&^ 
che già guasti erano e pre pesati al servag-» 

};io^il rimanente obbedisce e ai tace. Ma, 
a nascente libertà , combattuta ferocissi- 
mamente da quei tanti ^ che a^impinzuavau^ 
della tirannide t freddamente apalTeggiata 
dal popolo , che 9 oltre alla eoa propria iiev# 
natura , per non averla egli ancora gustata 
poco r apprezza e mal la conosce , la na« 
scente libertà , divina impareggiabile fiam» 
ma 4 oho in poahi pQtti arde para sella aii% 
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ihaineiisità , e clam da quei ioli poóki viM^ 
«iquantò inspirata C'a stento "matitenota* 

nel petto agghiaceiato dei pià , ov* essa per 
qualche beata circostanza perviene a pi-- 

f;liare alcun corpo, non - dovendo trascurar 
' occasione di mettere , ae può ^ profonde 
• salde radici , si trora pur troppo coetretCa 
ad abbattere quei taati rei , che cittadini 
ridivenir più non possono , e che pur pos- 
sono tanti altri impedirne o guastarne* De* 
plorabik necessità , a cui Roma ^ ielice mae» 
atra in ogni enbUme esebipio , eld^e * par 
anche la ventura di non andar quasi punto 
soggetta ; poiché dal lagrimevole straordi- 
nario spettacolo dei figli di Bruto fatti 
recider dal padre ella ricevea ' fortemente* 
'qwl Inngo e generoso impulso di libertà ^ 
che per ben tre secoli poi la fece si gran- 
de e beata. * 

Ritornando ora al proposito mio, con« 
chiudo con questo capitolo il libro ^ col di- 
re: che non vi essendo alla tirannide altro 
definitivo rimedio che la uni versai volontà 
e opinione , e non potendosi questa can- 
giare se non lentissimamente e incertamen- 
te pel solo mezao dei pochi , che pensano* • 
sentono ragionano e scrìvono $ il pio vir^ 
tnoso individuo il più /costumato il pidr 
umano si trova pur troppo sforzato a de-., 
siderar nel suo cuore , che i tiranni stessi 

coU' ^cced€i:e ogni ragionevole modo più 
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Irapidamente e con maggior certezza can^ 

tino questa uuiTersal volontà e opinione. 
1 se al primo aspetto un tal desiderio pa» 
re innmano iniquo perfino scellerato , sf * 
consideri y che le importantissime mutazioni 
non possono mai succedere fra gli uomini 
( come dianzi ho notate ) senza importanti 
pericoli e danni ; e che a >costo di molto 
pianto e di moltissimo sao^ie { e non al- 
tramente giammai ) passano i popoli dal 
servire ali* essere liberi più ancora , che 
dair esser liberi al servire. Un ottimo cit- 
tadino può dunque 9 senza cessar di esser 
tale 9 ardentemente desiderare questo mal 
passeggero ^ perchè , oltre al troncare ad un 
tratto moltissimi altri danni niente minori 
ed assai più durevoli i ne dee nascere ua 
bene molto maggiore e permanente . Questo 
desiderio non è reo in se stesso , poiché al«- 
tro fine non si propone che il vero e du- 
revol vantaggio di tutti . E giunge avven- ^ 
turatamente pure quel giorno , in cui un 

gopolo, già oppresso e avvilito ^ fattosi li- 
ero felice e potente benedice poi quelle 
stragi quelle violenze e quel sangue , per 
cui da molte obbrobriose generazioni di ser» 
, vi e corrotti individui se n'è venuta a pro- 
crear finalmente nna illustre ed egregia di 
liberi e virtuosi uomini* 
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